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INTRODUZIONE 

Alla base di questa tesi vi è l’analisi del post-colonialismo Europeo e di come 

questo possa sollevare interrogativi circa la deumanizzazione di 

determinate categorie di esseri umani. La persistenza di una condizione 

coloniale che va ad incallirsi nelle soggettività storicamente marginalizzate 

e razzializzate.  

L’Europa ha una propria identità, ma su cosa si fonda e nel suo potere cosa 

e chi schiaccia e invisibilizza? L’eurocentrismo può essere decomposto e 

sovvertito?  

A queste domande si cercherà di dare risposta grazie alle teorie post-

colonialista e femminista, proponendo una scardinazione che possa far 

riflettere per recuperare il senso di responsabilità. Dal Manifesto di 

Ventotene all’Europa di oggi.  

Può l’Europa essere altro rispetto a quello che conosciamo? Il femminismo 

e la teoria nomade possono decostruire questa potenza e mostrarle un’altra 

possibilità?  

Classe, razza e genere non possono essere separati, perché aiutano alla 

comprensione dell’intersezionalità, permettono di fuoriuscire dalla propria 

condizione di privilegio e di mettersi in ascolto dell’Alterità che ha bisogno 

di essere accolta e ascoltata con autenticità ed empatia.  

Quanto sono importanti i sentimenti e le emozioni che si provano per 

riuscire a comunicare in maniera innovativa e mai scontata e per connettersi 

e relazionarsi con altri esseri umani? Creare un luogo sicuro in cui potersi 

condividere e architettare una lotta trasversale di autodeterminazione e 

liberazione per tutte e per tutti.  

Questa tesi si articola in tre capitoli: nel primo si affronterà la tematica del 

post-colonialismo Europeo, attraverso un excursus storico e sociale che 

permette di comprendere quanto il fenomeno del razzismo non sia una 
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questione emergenziale, quanto invece un problema strutturale da 

sradicare dalla radice dell’animo Europeo; come la Necropolitica quotidiana 

porti inevitabilmente alla morte sociale, all’esclusione, alla gerarchizzazione 

e alla ghettizzazione.  

Nel secondo capitolo ci si occupa di contrapporre il pensiero federalista a 

quello eurocentrico, sottolineando l’importanza che ha avuto la resistenza 

durante il periodo del nazi-fascismo e di come questa resistenza si sia 

successivamente incarnata in un Manifesto, quello di Ventotene.  

Nel terzo ed ultimo capitolo si propone una visione alternativa dell’Europa 

con soggettività nomadi e mai statiche e dunque critiche e vogliose di 

conoscenza e di instaurazione di relazioni, ampliando il discorso anche al 

fenomeno dell’homelessness e alla necessità di vedere il margine come 

luogo radicale di lotta.  

Delegittimare il potere che procede sul binario “noi-loro” e concedere tutto 

lo spazio alla spontaneità del trasgredire al concetto di perfezione, 

rivendicando la diversità, la fluidità e la deterritorializzazione.  
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CAPITOLO I – Il postcolonialismo 
Europeo 

1. Tra contemporaneità, presa di parola e persistenza di una 

condizione coloniale 

Quando si parla di Postcolonialismo si è soliti pensare ad un periodo 

successivo alla fine del colonialismo, ma i postcolonial studies affermano 

che il postcolonialismo è una condizione che non si è fermata nelle ex 

colonie europee, anzi, ingloba tutte le metropoli europee. Per questo è 

fondamentale pensare al postcolonialismo come contemporaneità.  

Il Professor Mellino, nel suo libro “Cittadinanze post-coloniali”, lo spiega 

egregiamente:  

Il significante postcoloniale può essere efficace nell’indicare gli effetti 

dei movimenti migratori degli ultimi cinquant’anni sullo spazio 

sociale, culturale, politico, economico e anche giuridico di quelle che 

sono state in passato le metropoli coloniali. […] il postcoloniale ci 

chiede di essere interpellato come sintomo della 

disomogeneizzazione sociale, culturale ed economica dello spazio 

delle ex società colonizzatrici.1 

Il postcolonialismo, dunque, come contemporaneità per esprimere un vero 

e proprio ritorno del colonialismo nella stessa Europa.  

Il postcoloniale è anche anticoloniale perché rivendica la  

prosecuzione della lotta anticolonialista del passato da parte dei 

migranti post-coloniali, sebbene con altri “mezzi”, con “politiche” e 

“strumenti” diversi e questa volta sul territorio e sul terreno degli ex 

colonizzatori 2 

Il postcoloniale è anche una  

 
1 M. Mellino, Cittadinanze postcoloniali, Appartenenze, razza e razzismo in Europa 
e in Italia, Roma, Carocci 2012, pp. 65-66 
2 Ibidem.  
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presa di parola, un agire che possiamo definire costituente: 

muovendosi nello spazio, attraversando anche illegalmente i confini, 

insorgendo contro la loro reclusione nei CIE (Centri di Identificazione 

ed Espulsione) e nei CARA (Centri di Accoglienza per Richiedenti 

Asilo), i migranti postcoloniali contestano il posto assegnato loro nelle 

periferie del mondo, delle città, del sistema sociale generale di cui 

fanno parte, mettendo così radicalmente in discussione la stessa 

pratica (post)coloniale del confinamento (sia spaziale sia temporale) 

in quanto principio fondamentale della segregazione sociale ed 

economica o della localizzazione forzata in quanto principio 

fondamentale della segregazione sociale ed economica.3 

Il postcolonialismo è una transizione permanente di pratiche coloniali di 

sfruttamento e di subordinazione: dalle politiche migratorie Europee che 

mirano a controllare i flussi migratori, dalle minacce dei rimpatri dopo aver 

passato mesi della propria vita dentro un carcere, dalla produzione agricola 

in mano ai caporali che schiavizzano i migranti e dalla produzione di lavoro 

domestico e di cura nelle nostre case per mano delle donne migranti, dalla 

segregazione in complessi fatiscenti e fuori da ogni centro, dalla 

marginalizzazione delle soggettività migranti, dal continuo mantenimento 

del delirio manicheo in Europa di cui parlava Frantz Fanon, dalla 

militarizzazione delle strade che crea posti di blocco e controlli corporei.  

Viviamo in una società razzializzata in tutti i contesti: economico, sociale, 

culturale. Non c’è nulla di astratto nella violenza sistemica delle forze 

dell’ordine sulle soggettività migranti, sui corpi non bianchi, sulle seconde 

generazioni di “stranieri”; è visibile l’iper-incarcerazione e l’assenza di 

giustizia; è palpabile la differenza di diritti come l’accesso al welfare e alla 

casa rispetto alle persone bianche. Il razzismo è uno dei dispositivi centrale 

nella gerarchizzazione della cittadinanza. 

Il razzismo non è un’ingerenza o una deviazione, come lo definiva Marx. 

Non è un’emergenza, è costitutivo della stessa essenza Europea poiché 

 
3 Ibidem.  
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non è un fenomeno che fuoriesce con la “crisi degli immigrati” o con la 

nascita e l’evoluzione dei partiti xenofobi in tutta Europa, ma è un continuo 

rinnovarsi sotto molteplici forme e dimensioni di quel razzismo coloniale. 

Perché non solo l’Europa controlla i flussi migratori e minaccia i rimpatri, è 

anche un complesso penitenziario a cielo aperto, sono i campi come l’isola 

di Lesbo, uno degli esempi più grandi, ma anche Ventimiglia, Idomeni, 

Lampedusa.  

«Occorre riflettere allo statuto paradossale del campo in quanto spazio di 

eccezione: esso è un pezzo di territorio che viene posto fuori 

dell’ordinamento giuridico normale, ma non è, per questo, semplicemente 

uno spazio esterno.» 4 

Il campo è quello spazio in cui viene praticato lo Stato di eccezione in modo 

stabile, dove per “stato di eccezione” si intende una creazione di stato di 

emergenza per giustificare la sospensione dell’ordine costituzionale e 

dell’attuazione dei pieni poteri per mano delle stesse autorità statali che 

dovrebbero, normalmente, garantire rispetto, legalità e diritti umani. Campi 

in cui la legge viene sospesa, spazio biopolitico e panottico. È necessario 

riuscire a vedere la nozione di “campo”, come la intende Agamben, 

ogniqualvolta ci sia violazione dei diritti umani e lo stato di eccezione. 

L’antirazzismo è un altro problema con forti limiti che caratterizza la scena 

Europea contemporanea, riprendendo le parole del professor Mellino nel 

suo intervento su “Razza, razzismo e modernità” presso l’Università degli 

studi Milano-Bicocca «le pratiche politiche e teoriche antirazziste sembrano 

attraversare, almeno in Europa, un’ impasse grave»5, si pensi alle 

manifestazioni antirazziste in cui il focus è incentrato sull’immigrazione 

senza dare peso alle cittadine e ai cittadini europei di origine coloniale. 

L’impasse continua a presentarsi più sotto una veste etica che non 

politica […], più sulla solidarietà con i gruppi e soggetti razzializzati 

 
4 G. Agamben, Mezzi senza fine, Note sulla politica, Torino, Bollati 1996, p. 37 
5 https://www.youtube.com/watch?v=-wGjU7-X2HI 
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che non su più saldi presupposti teorici/epistemiologici”. Il razzismo 

sembra sempre una cosa a parte e mai caratterizzante e costituente 

della società; il razzismo è centrale mentre l’antirazzismo rimane nel 

“sottosuolo della lotta politica.6  

Sempre il professore Mellino sottolinea che quando si parla di 

razzializzazione si tiene conto di tutte le soggettività che fanno parte della 

società, appunto, razzializzata, e non solo ai soggetti non bianchi; perché 

la razzializzazione è una gerarchia e come tale non si può più fare 

riferimento solo all’Altro, al soggetto razzializzato, ma anche a chi gode del 

privilegio di non essere discriminato 

2. L’Alterità come componente indispensabile alla stessa identità 

dell’Europa 

Continuare a scindere classe, razza e genere permette un’assolutizzazione 

negativa lasciando che i discorsi e le lotte si sgretolino e che non sappiano 

essere globali emarginando e silenziando sempre più soggetti politici. 

Bisognerebbe adottare uno sguardo “altro” per riuscire a scrutare e vedere 

altre cose e produrre un pensiero critico di decostruzione e se si vuole 

anche di costruzione.  

Dividere queste lotte porta necessariamente ad un disconoscimento 

dell’Intersezionalità, termine coniato nel 1989 da Kimberle Crenshaw7, che 

presuppone l’interconnessione tra genere, sessualità, razza e classe, 

dunque più discriminazioni in un’unica oppressione. Si contrappone al 

monismo che vede una discriminazione per volta. Questi indicatori non 

descrivono solo l’oppressione subita, ma anche quella agita. «Il paradigma 

intersezionale permette così di comprendere il sistema di oppressione non 

 
6 Ibidem. 
7 Kimberle Crenshaw è una giurista e attivista statunitense, nota per aver 
introdotto il concetto di intersezionalità. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Giurista
https://it.wikipedia.org/wiki/Attivismo
https://it.wikipedia.org/wiki/Stati_Uniti_d%27America
https://it.wikipedia.org/wiki/Intersezionalit%C3%A0
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come entità astratta e disincarnata, bensì veicolata dalle relazioni 

oppressive tra oppressi»8.  

Il concetto di intersezionalità nasce nell’ambito del Femminismo Nero che 

si contrappone al femminismo occidentale e bianco che non sa riconoscere 

questo fenomeno. Non solo l’antirazzismo europeo presenta dei forti limiti, 

ma anche il femminismo bianco occidentale. Si pensi al discorso di 

Sojourner Truth9 nel 1851 alla Women’s Rights Convention di Akron, Ohio, 

che è passato alla storia con il titolo “And a’n’t I a woman” e come uno dei 

testi pionieri del Black feminism appunto perché rende esplicito il rapporto 

tra genere e razza. Con questo discorso Truth 

parlerà scagliandosi con poche durissime parole in stretto vernacolo 

nero contro un potere, patriarcale e bianco, che vive sul saccheggio 

del lavoro e della vita altrui e che ha fatto delle divisioni di classe, di 

sesso e di razza, del loro inestricabile intreccio, il suo punto di forza.10 

«Il Black feminism interrompe l’equivalenza di matrice bianca tra lo statuto 

di donna e quello di vittima, facendo delle donne non più gli oggetti 

dell’oppressione, ma i soggetti della resistenza»11. 

Questo per arrivare ad affermare che il sessismo e il razzismo sono alleati 

nell’odiare e nel lottare contro l’Alterità: donne e non-bianchi.  

Ma cosa si intende per Alterità? Il Vocabolario Treccani dà la seguente 

definizione: «alterità s. f. [dal lat. tardo alterĭtas -atis, der. di alter “altro”]. – 

Nel linguaggio filos., il carattere di ciò che è o si presenta come “altro”, cioè 

come diverso, come non identico; anche in espressioni della 

sociologia: a. culturale, diversità di tradizioni rispetto a quelle dominanti o 

 
8 Aa.Vv. Anna Curcio (a cura di), Introduzione ai femminismi, Roma, DeriveApprodi 
2019, pp. 38 - 39 
9 Sojourner Truth è stata una sostenitrice dell'abolizionismo negli Stati Uniti 
d'America e dei diritti delle donne. 
10 bell hooks, Maria Nadotti (a cura di), Elogio del margine. Scrivere al buio, Napoli, 
Tamu 2020, p.8 
11 Aa.Vv. Anna Curcio (a cura di), Introduzione ai femminismi, Roma, 
DeriveApprodi 2019, p. 38 
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autoctone.»12 Oggetti, mai soggetti, impossibilitati a parlare, lottare e 

rivendicare i propri diritti.  

L’Europa crea la propria identità sopra l’alterità. L’alterità è l’altro dal 

Soggetto che si specchia solo e solamente in sé stesso. È il “Nero di fondo” 

di cui parla il professor Achille Mbembe:  

Oggi il Nero non è più solo la persona di origine africana, quella che è 

segnata dal sole con il suo colore (il “Nero di superficie”). Il “Nero di fondo” 

è oggi una categoria subordinata dell’umanità, un genere umano 

subalterno, la parte superflua e quasi eccedente, che non serve affatto al 

capitale e che sembra destinata alla segregazione e all’espulsione.13 

L’alterità sono i nigger per la giornalista e saggista Maria Nadotti: 

In America, come in molti paesi d’Europa che si pensano 

democratici, i nigger non sono necessariamente di pelle nera: corpi 

a perdere ridondanti e precariamente indispensabili, vanno, 

vengono, scompaiono in mare o nelle periferie urbane, si impigliano 

nelle false burocrazie assistenziali, non lasciano traccia di sé e 

sembrano non averne del proprio passato.14 

L’Altro è l’idea stessa della differenza, del carattere manicheo del pensiero 

europeo che non porterà mai ad una comunicazione nomade, 

transnazionale e transculturale. L’altro come «sfida alla mia vita: una 

minaccia letale o di un estremo pericolo la cui eliminazione fisica 

rafforzerebbe il mio potenziale di vita e la mia sicurezza» 15 

L’Europa è uno spazio politico che non può permettere il ricostituirsi di Stati 

Nazione, ma può diventare Europa globale se si lasciasse uscire dalla 

 
12 https://www.treccani.it/vocabolario/alterita/ 
13 Achille Mbembe, Nanorazzismo. Il corpo notturno della democrazia, Roma, 
Laterza 2019, p.146 
14 14 bell hooks, Maria Nadotti (a cura di), Elogio del margine. Scrivere al buio, 
Napoli, Tamu 2020, p.12 
15 Achille Mbembe, Necropolitica, Verona, OmbreCorte 2016, p.55 
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propria bolla di identità verso un mondo di alterità da scoprire e non da 

utilizzare per esercitare la propria sovranità.  

Finché esisteranno le rifugiate e i rifugiati, l’Europa dovrà sempre 

interrogarsi e cercare di decostruirsi, perché lo Stato Nazione non può 

esistere se è continuamente messo in discussione dall’esistenza stessa 

dei/delle richiedenti asilo e dei/delle migranti che scardinano i concetti di 

“uomo” e di “cittadino”, mettendo in crisi la sovranità «I diritti dell’uomo (qui 

Agamben intende quelli della Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del 

cittadino del 1789) rappresentano, infatti, innanzitutto la figura originaria 

dell’iscrizione della nuda vita naturale nell’ordine giuridico-politico dello 

Stato-nazione.»16. 

3. Paradigma eurocentrico  

Chiaramente al postcolonialismo si contrappone la visione eurocentrica 

dell’Europa, ma cosa si intende per eurocentrismo e quando è nato questo 

paradigma? L’eurocentrismo è la  

tendenza a considerare l’Europa come centro politico, culturale ed 

economico del mondo, sia nel senso dell’egemonia nella politica 

mondiale sia sul piano culturale, muovendo dal presupposto di una 

sostanziale superiorità della civiltà europea; ha svolto un significativo 

ruolo di supporto sul terreno culturale nell’epoca del colonialismo e 

in quella dell’imperialismo.17 

Se fino al Settecento gli studiosi e gli storici erano per la fusione di idee e 

culture differenti piuttosto che di opposizione, con l’inizio delle conquiste 

coloniali si assiste ad una giustificazione del colonialismo con i termini quali 

Stato, sovranità, giusta guerra e proprietà. Ed è proprio da questo momento 

 
16 Giorgio Agamben, Mezzi senza fine, Note sulla politica, Torino, Bollati 1996, p.24 
17 https://www.treccani.it/enciclopedia/eurocentrismo_%28Dizionario-di-
Storia%29/ , 25.11.2020 

https://www.treccani.it/enciclopedia/eurocentrismo_%28Dizionario-di-Storia%29/
https://www.treccani.it/enciclopedia/eurocentrismo_%28Dizionario-di-Storia%29/
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che dalla “fusion” si passa all’opposizione per la creazione di un’Europa e 

di un’idea unica, di un’identità unica. 18  

L’identità europea si è opposta innanzitutto all’Asia molto colta (soprattutto 

con la Cina), successivamente contro all’Islam e infine all’America, 

all’Oceania e all’Africa. 

È attraverso il processo di costituzione dell’identità eurocentrica che si 

elimina la molteplicità e si marginalizza l’alterità. Ma questa identità non ha 

nulla a che fare con la realtà. Gli eurocentrici credevano esistesse un 

continuum tra Grecia-Roma-Europa, ma come scrive Enrique Dussel in 

Europa, modernidad y eurocentrismo «es un invento ideológico de fines del 

siglo XVIII romántico alemán; es entonces un manejo posterior conceptual 

del “modelo ario”, racista»19 [trad: è un’invenzione ideologica del 

romanticismo tedesco della fine del XVIII secolo; è dunque una successiva 

manipolazione concettuale del “modello ariano”, razzista]. Dussel aggiunge 

che l’Europa “moderna” non è la Grecia originale, ma va fuori dal suo 

orizzonte e in questo orizzonte ritroviamo l’incivile, il non politico, il non 

umano. «Esta Europa futura se situaba al norte de la Macedonia, y al norte 

de la Magna Grecia en Italia. El lugar de la Europa futura (la“moderna”) era 

ocupado por lo “bárbaro” por excelencia» [trad: Questa futura Europa si 

trova a nord della Macedonia e a nord della Magna Grecia in Italia. Il luogo 

di questa, dell’Europa “moderna” era occupata dal “barbaro” per 

eccellenza]. 

Un altro concetto strettamente eurocentrico è quello di storicizzare il 

razzismo solo con la nascita del nazi-fascismo, abbandonando e 

trascurando interamente i quattrocento anni di storia precedente che hanno 

visto un razzismo quotidiano e istituzionalizzato durante il colonialismo. Con 

 
18 Alessandro Stanziani https://www.youtube.com/watch?v=XLDP7LgsUOI , 
27.11.2020 
19 Aa.Vv. Edgardo Lander (a cura di), La colonialidad del saber: eurocentrismo y 
ciencias sociales. Perspectivas latinoamericanas, Consejo Latinoamericano de 
Ciencias Sociales 2004, p.39 

https://www.youtube.com/watch?v=XLDP7LgsUOI
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il nazismo, semplicemente, il razzismo torna dentro l’Europa dopo aver 

intriso le colonie.  

Inoltre, per giustificare i massacri si assiste ad un’intensificazione del 

concetto e dell’ideologia dominante dell’eurocentrismo. In nome della 

“civilizzazione” la violenza razzista ha assunto anche un aspetto più tenue 

e silenzioso, che ci portiamo avanti dagli anni del colonialismo.  

Mbembe, in Necropolitiche, afferma che in nome di quella “civilizzazione” le 

colonie erano i luoghi ideali per sospendere l’ordine giuridico e le garanzie 

dei diritti, luoghi in cui attuare ogni tipo di violenza grazie allo Stato di 

eccezione 20(di cui parlava anche Agamben per quanto riguarda i campi).  

La creazione di un’identità che esclude l’alterità porta sistematicamente alla 

differenza netta tra il “noi” e il “loro”, che si ripresenta nei movimenti 

nazionalisti e populisti. Uno dei motivi che spinse Altiero Spinelli ed Ernesto 

Rossi a scrivere “Il Manifesto di Ventotene” nel 1941.  

Quantunque nessuno sappia che cosa sia una razza, e le più 

elementari nozioni storiche ne facciano risultare l’assurdità, si esige 

dai fisiologi di credere, dimostrare e convincere che si appartiene ad 

una razza eletta, solo perché l’imperialismo ha bisogno di questo 

mito per esaltare nelle masse l’odio e l’orgoglio. […] La storia viene 

falsificata nei suoi dati essenziali, nell’interesse della classe 

governante. […] Le tenebre dell’oscurantismo di nuovo minacciano 

di soffocare lo spirito umano. La stessa etica sociale della libertà e 

dell’eguaglianza è scalzata. Gli uomini non sono più considerati 

cittadini liberi.21  

 

 
20 Achille Mbembe, Necropolitica, Verona, OmbreCorte 2016, p.60 
 
21 Aa.Vv. Per un’Europa libera e unita, Il manifesto di Ventotene, Roma, Senato 
della Repubblica 2017, pp. 23-25 
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4. La decomposizione dell’Europa tra politiche di morte e politiche 

del terrore 

Se per Foucault 22 il biopotere è l’ambito della vita sul quale il potere esercita 

il proprio controllo, con il professor Mbembe si aggiunge un altro concetto 

alla sovranità, ed è quello della Necropolitica per cui il potere di scegliere 

chi può vivere e chi invece deve morire. Da un lato la biopolitica (“la politica 

della vita”) viene esercitata su tutti i corpi inclusi, dall’altro la Necropolitica 

(“la politica della morte”) che invece viene esercitata su tutti quei corpi 

marginalizzati provocandone la morte; questa morte non è 

necessariamente fisica attraverso l’incarcerazione, la deportazione o il 

genocidio, ma anche quella meno visibile e palpabile che è la morte sociale, 

l’esclusione, la gerarchizzazione e la ghettizzazione (praticata in maniera 

trasparente dalla gentrificazione di tutti i giorni).   

Per Mbembe una delle prime sperimentazioni biopolitiche è stata la 

schiavitù: «lo schiavo in quanto strumento di lavoro è “tenuto in vita” 

nonostante “la triplice perdita: la perdita di una “casa”, la perdita dei diritti 

sul proprio corpo e la perdita dello status politico» 23 e questo equivale 

all’alienazione e all’appartenenza a un padrone.  

Ma è durante l’apartheid e le fasi coloniali che si realizzano quelle particolari 

“formazioni del terrore” che inglobano il biopotere, lo stato di eccezione e lo 

stato di assedio. «Nella pratica politica europea la colonia rappresenta il 

luogo dove la sovranità consiste fondamentalmente nell’esercizio del potere 

al di fuori della legge (ab legibus solutut)»24, ricordiamo l’assoggettamento 

del corpo, la sterilizzazione coatta, la proibizione dei matrimoni misti, lo 

sterminio delle popolazioni, gli stupri come pratica di potere sulla 

popolazione sconfitta, l’eugenetica… dove lo stato di eccezione operava al 

servizio della “civilizzazione”. Sempre per Mbembe l’uguaglianza giuridica 

 
22 Michel Foucault è stato un filosofo, sociologo, storico della filosofia, storico della 
scienza, accademico e saggista francese. 
23 Achille Mbembe, Necropolitica, Verona, OmbreCorte 2016, p.57 
24 Ivi. p.59 

https://it.wikipedia.org/wiki/Filosofo
https://it.wikipedia.org/wiki/Sociologo
https://it.wikipedia.org/wiki/Storia_della_filosofia
https://it.wikipedia.org/wiki/Storia_della_scienza
https://it.wikipedia.org/wiki/Storia_della_scienza
https://it.wikipedia.org/wiki/Accademico
https://it.wikipedia.org/wiki/Saggista
https://it.wikipedia.org/wiki/Francia
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di tutti gli Stati europei era fondamentalmente il diritto di muovere e fare 

guerra in maniera eguale tra di loro, e, dunque, il diritto di togliere la vita. 25 

Lo scrittore Elias Canetti, nel suo libro “Massa e potere” dedica innumerevoli 

pagine alla descrizione del Sopravvissuto affermando che «la forma più 

bassa del sopravvivere consiste nell’uccidere, ma la persona che viene 

uccisa non deve interamente sparire, poiché la sua presenza corporea 

come cadavere è indispensabile a quella sensazione di trionfo»26.  

E come sta l’Europa con 20 mila morti nel Mediterraneo dal 2014?  

Quando il tribunale di Norimberga (1945-1946) ha processato i criminali 

nazisti, insieme all’Europa hanno seppellito razza e razzismo. Perché il 

razzismo non è morto con Aushwitz, ha continuano a crescere e ad 

evolvere.  

Si può facilmente comprendere come la riduzione storicista del 

razzismo a una dottrina o a un’ideologia biologica non egualitaria 

apparsa nel XIX secolo, consideri il “razzismo”, nello stesso tempo, 

come una cosa del passato e come qualcosa di ormai 

completamente superato dallo stato del sapere scientifico, e, dopo i 

giudizi pronunciati a Norimberga, di universalmente condannato. 

L’analisi di Lévi-Strauss si accorda dunque con la dichiarazione 

dell’UNESCO sulla razza e i pregiudizi razziali, del 26 settembre 

1967, che nell’articolo 3 dichiara: “Gli esperti riuniti a Parigi, nel 

settembre del 1967, hanno riconosciuto che le dottrine razziste sono 

sprovviste di qualsiasi base scientifica”.27  

Sotto la spinta dell’Unesco, biologi, antropologi, sociologi, filosofi, 

introdussero strumenti e studi per la de-costruzione del razzismo e delle sue 

presunte basi scientifiche. Ma il fatto che i conquistatori/colonizzatori 

europei, approdati nelle Americhe nel XV secolo vedessero solo le 

 
25 Ibidem. 
26 Elias Canetti, Massa e potere, Milano, Adelphi 1981, pp.273-274 
27 Pierre-André Taguieff, Il razzismo; pregiudizi, teorie e comportamenti, Milano, 
Raffaello Cortina 1999, p. 
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differenze fenotipiche tra loro e i conquistati, non implica che il discorso sulla 

razza debba rimanere esclusivamente scientifico.  Come se si volesse 

contingentare la questione razziale senza mai vedere la sua forza 

strutturale e dovunque presente. Ma così facendo si suppone che gli 

inevitabili ritorni di xenofobia siano un semplice rigurgito del passato, una 

goliardata; questo porta sistematicamente a giustificare comportamenti 

violenti e razzisti. Inoltre, considerando la razza esclusivamente come una 

faccenda scientifica si invisibilizzano tutte le altre sfaccettature che sono 

politiche ed economiche, antropologiche ed etnocentriche, nazionaliste e 

colonialiste. Oltre a pensare di poter eliminare la xenofobia semplicemente 

smettendo di parlare a voce alta della razza, della razzializzazione e del 

razzismo. «Perché, a prescindere da quel che possono dire gli scienziati, la 

razza è, da un punto di vista politico, non l’inizio dell’umanità ma la sua fine, 

non l’origine dei popoli ma la loro decadenza, non la naturale nascita 

dell’uomo ma la sua morte innaturale.»28. 

Rifiutare l’idea della razza e del razzismo fa non rendere visibile la 

stigmatizzazione, la discriminazione e l’esclusione sistemica praticate in 

nome della “sicurezza”, per esempio.  

Nella maggior parte dei movimenti antirazzisti sembra predominare lo “stato 

di natura” per dare a se stessi una sorta di giustificazione sul 

comportamento discriminatorio e razzista delle persone razziste, ma 

pensandolo come ad un’attribuzione solamente umana, di certi umani (gli 

stessi nemici dei movimenti antirazzisti), si destoricizza il razzismo in quanto 

questo non è né nato con la nascita della parola stessa né può essere 

definito come una cosa naturale e impossibile da estirpare e sovvertire. Se 

si naturalizza il razzismo lo si giustica.  

Anche se le razze non esistono, ovvero non si tratta che di mere 

rappresentazioni o costruzioni ideologiche-culturali finalizzate al 

 
28 Hannah Arendt, Le origini del totalitarismo, Milano, Giulio Einaudi 2009, p. 
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dominio dei gruppi inferiorizzati, e nonostante la definitiva sconfitta e 

delegittimazione scientifica dell'idea biologicista di razza avvenuta 

con la fine della Seconda Guerra Mondiale, siamo ancora alle prese 

con gli effetti simbolici, psicologici e materiali della sua secolare e 

tragica storia sul tessuto sociale.29.  

 
29 Anna Curcio, Miguel Mellino, La razza al lavoro. Rileggere il razzismo, ripensare 
l’antirazzismo in Italia, http://archivio.commonware.org/index.php/gallery//221-
rileggere-il-razzismo#_ftnref, 11.12.2020 

http://archivio.commonware.org/index.php/gallery/221-rileggere-il-razzismo#_ftnref
http://archivio.commonware.org/index.php/gallery/221-rileggere-il-razzismo#_ftnref
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INTERMEZZO 

Catch the fire – Sonia Sanchez                                         30 
(Sometimes I wonder:                                                    
What to say to you now 
In the soft afternoon air as you 
Hold us all in a single death?) 
I say— 
Where is your fire? 
I say— 
Where is your fire? 
You got to find it and pass it on. 
 
You got to find it and pass it on 
From you to me from me to her from her 
To him from the son to the father from the 
Brother to the sister from the daughter to 
The mother from the mother to the child. 
 
Where is your fire? I say where is your fire? 
Can't you smell it coming out of our past? 
The fire of living... not dying 
The fire of loving... not killing 
The fire of Blackness... not gangster shadows. 
Where is our beautiful fire that gave light 
To the world? 
The fire of pyramids; 
The fire that burned through the holes of 
Slaveships and made us breathe; 
 
The fire that made guts into chitterlings; 
The fire that took rhythms and made jazz; 
 
The fire of sit-ins and marches that made 
Us jump boundaries and barriers; 
The fire that took street talk sounds 
And made righteous imhotep raps. 
Where is your fire, the torch of life 
Full of Nzingha and Nat Turner and Garvey 
And DuBois and Fannie Lou Hamer and Martin 
And Malcolm and Mandela. 
 

 
30 Sonia Sanchez è un’attivista, poetessa e una performer musicale e teatrale 
statunitense. Questa poesia in particolare è una dedica al cambiamento.  
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CATCH YOUR FIRE... DON'T KILL 
HOLD YOUR FIRE... DON'T KILL 
LEARN YOUR FIRE... DON'T KILL 
BE THE FIRE... DON'T KILL 
Catch the fire and burn with eyes 
That see our souls: 
WALKING. 
SINGING. 
BUILDING. 
LAUGHING. 
LEARNING. 
LOVING. 
TEACHING. 
BEING. 
Here is my hand. 
Catch the fire... and live. 
Live. 
Livelivelive. 
Livelivelive. 
Live. 
Live.31 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
31 https://furiousflower.org/catch-the-fire-by-sonia-sanchez/ (18.02.2021) 

https://furiousflower.org/catch-the-fire-by-sonia-sanchez/
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CAPITOLO II – Il federalismo come 
pratica di potere 

1. Il pensiero federalista e l’importanza della resistenza 

Il pensiero federalista accompagna l’idea dell’unità europea e già all’inizio 

del XX secolo le sue teorie venivano riprese sia dai social-comunisti sia dai 

liberal-democratici. L’assunto era quello per cui lo Stato-nazione fosse la 

causa principale delle guerre e la I guerra mondiale rappresentò la prima 

crisi dello stato-nazione. «Il principio nazionale, ovvero il “dogma della 

sovranità dello Stato”, come lo definisce Einaudi, trova la sua massima 

espressione nel potere “di dichiarare la guerra e firmare la pace” ed è “in 

contrasto insanabile con l’idea della Società delle Nazioni.»32  

Ma cos’è il federalismo? Il politico, filosofo e docente Mario Albertini afferma 

che  

il federalismo indirizza il pensiero allo studio della evoluzione dello 

Stato; dispone l’animo alla considerazione della difficile lotta per la 

crescente umanizzazione del potere piuttosto che al semplice esame 

delle autonomie locali”, aggiunge che non bisogna “cadere 

nell’utopia della considerazione della libertà senza l’autorità, della 

politica senza il potere. Come è accaduto a Proudhon, che credeva 

di essere federalista, ed era rimasto un anarchico33.  

Albertini afferma che il federalismo riusciva a mostrare le innovazioni 

moderne per governare bene: l’unico modo per perseguire la lotta verso la 

democrazia. 

 
32 Marco Mascia, Unione Europea cantiere aperto di governance, Teorie istituzioni 
attori, Bari, Carucci 2016, p.2 
33 Mario Albertini, “Che cos’è il federalismo” p.596, 
https://www.jstor.org/stable/43204303 

https://www.jstor.org/stable/43204303
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È importante ricordare che già tra le due guerre mondiali ci fu un movimento 

che ispirò l’unificazione dell’Europa: il Movimento pan-europeista che si 

incontrò a Vienna nel 1926 e definì i propri obiettivi come  

il rispetto dell’eguaglianza, della sicurezza e della sovranità 

confederale, alleanza militare, creazione di un’unione doganale e di 

una moneta comune, tutela dei diritti delle minoranze nazionali, 

potenziamento della Società delle Nazioni in quanto struttura di 

cooperazione internazionale multilaterale.34 

 

Nel 1930 il governo francese pubblicò un Memorandum sull’organizzazione 

di un regime di unione federale europea e ricevette il consenso di 24 stati 

europei. La Gran Bretagna si oppose a qualsiasi tipo di limitazione che 

compromettesse la sovranità nazionale, dunque, il potere. Questo fu uno 

dei motivi per cui il primo tentativo di formare un’integrazione 

sopranazionale collassò, come anche l’arrivo di Hitler in Germania, la crisi 

economica del ’29 e il regime fascista in Italia.  

Durante tutta la II guerra mondiale il pensiero federalista verso un’unità 

europea non si cancellò, ma rimase ancorata all’interno dei movimenti della 

resistenza: quella tedesca, quella austriaca, quella baltica, quella polacca e 

quella italiana. In un articolo accademico, il professore Giacomo Samek 

Lodovici riflette su cosa sia la fortezza e come questa possa essere a sua 

volta resistenza e lotta. Per il docente la fortezza «non è forza fisica, bensì 

è una forza interiore, è una forza d’animo, una fermezza d’animo, […]. 

Ancora, la fortezza richiede resistenza e audacia […].35» La resistenza 

sembra essere l’unica scelta possibile per combattere il male, il male che in 

quel periodo era il nazi-fascismo. Sempre il professore Samek Lodovici 

descrive la fortezza anche come lotta attiva:  

 
34 Marco Mascia, Unione Europea cantiere aperto di governance, Teorie istituzioni 
attori, Bari, Carucci 2016, p.3 
35 Giacomo Samek Lodovici, “Resistenza e lotta”, p.297, 
https://www.jstor.org/stable/10.2307/48572282 

https://www.jstor.org/stable/10.2307/48572282
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la fortezza non è arrendevole, non è rassegnazione rinunciataria: 

l’uomo forte non solo sa resistere ai mali inevitabili senza lasciarsi 

accasciare, ma, se è sensatamente possibile, cerca anche di 

contrastare attivamente il male, di difendersi (in modo proporzionato 

e legittimo), di combatterlo, di vincerlo, di respingerlo, di allontanarlo, 

o almeno di indebolirlo. La fortezza lotta è combattiva nella 

realizzazione del bene: ha una dimensione attiva.36  

C’era la Resistenza guidata dal sentimento patriottico e nazionalista che 

prevedeva lo scontro verso lo straniero, l’occupante, ma c’era anche la 

Resistenza guidata dall’antifascismo e dall’antinazismo. 

Non si tratta di esaltare l’una o l’altra forma della Resistenza né di 

stabilire gerarchie tra le sue diverse forme, ma solo di restituire la 

complessità di una situazione tipica di una società assoggettata in 

cui l’oppresso vive fianco a fianco con l’oppressore e nella sua 

battaglia trae forza proprio dall’anonimato. Incutere nell’occupante il 

sospetto che il nemico potesse essere dovunque - nel ragazzino che 

portava viveri ai partigiani, nella ragazza che distribuiva stampa 

clandestina piuttosto che nella donna di mezza età che fungeva da 

staffetta, nelle donne che organizzavano i mezzi di sopravvivenza 

per gli ebrei e i perseguitati braccati dalla polizia, negli operai che 

potevano fermare il lavoro: questo fu certamente uno dei vantaggi 

psicologici della Resistenza, di cui essa si servì oggettivamente 

come arma.37 

Uno degli esempi più esplicativi delle varie sfaccettature che ebbero le 

resistenze, ce lo espone Ursula Hirschmann38: social-democratica, 

antinazista e antifascista. Nel suo libro “Noi senzapatria” descrive la 

resistenza e i suoi innumerevoli movimenti prima a Berlino e poi a Parigi. 

Tra il 1932 e il 1933, prima della presa del potere da parte dei nazisti, tutti i 

 
36 Ivi, pp.312-313 
37 Enzo Colotti, Renato Sandri, Frediano Sessi (a cura di), Dizionario della 
resistenza, Volume I, Storia e geografia della liberazione, Torino, Einaudi 2000, 
p.109 
38 Ursula Hirschmann è stata una politica e antifascista tedesca, socialdemocratica 
e fautrice del federalismo europeo. 
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militanti del partito socialdemocratico pensavano ardentemente di poter 

sbarrare la strada al nazismo in ascesa, ma «la creazione del “Fronte di 

Ferro”, cioè l’alleanza della SPD (ndr. Partito Socialdemocratico tedesco) 

con alcuni gruppi democratici e socialistoidi, ci sembrò in un primo momento 

un buon segno, ma presto apparve come un nome altisonante senza vera 

volontà di azione39». 

Anche i due grandi partiti operai si combattevano tra di loro invece di fare 

fronte unito contro i nazisti. Hirschmann descrive dettagliatamente il 31 

gennaio 1933: il giorno della Machtergreifung, la presa del potere. I nazisti 

avevano organizzato un grande corteo, ma il partito, di cui faceva parte 

Ursula insieme al fratello, rimase immobile, impotente, silenzioso. «La 

grande Berlino rossa sembrava immersa in un sonno incredulo, mentre le 

orde naziste festeggiavano la loro prima ubriacatura del potere sotto le 

finestre della Reichskanzlei».40 

Nel partito socialdemocratico pensavano che Hitler sarebbe rimasto al 

potere per pochi mesi, così non si organizzarono mai efficientemente e in 

modo illegale a resistere, cosa che invece fecero i componenti del partito 

comunista; anche se questi ultimi provarono ad organizzare delle 

manifestazioni, ma i buoni propositi rimasero solo sulla carta dei loro 

giornali.  

L’autrice del libro fece esperienza in diversi movimenti, come in quello che 

si formò spontaneamente all’università e composto da socialdemocratici e 

comunisti, ma qui iniziarono gli arresti dei suoi compagni. Ursula, insieme 

al fratello, si trasferirono a Parigi ed entrarono a far parte del movimento 

comunista di ragazzi e ragazze fuggiti dalla Germania nazista; iniziarono a 

nutrire dei forti dubbi circa gli obiettivi e le metodologie di azione del partito. 

È proprio a Parigi che la protagonista inizia ad interrogarsi e ad allontanarsi 

dal comunismo. 

 
39 Ursula Hirschmann, Noi senzapatria, Bologna, Il Mulino 1993, p.97 
40 Ivi, p.99 
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Verso l’estate del 1935, dopo essersi scambiata delle lettere con 

l’antifascista militante Eugenio Colorni41, decisero di incontrarsi a Trieste 

dove abiteranno insieme e dove si sposeranno.  

Eugenio Colorni credeva molto nello spontaneismo delle masse e nelle loro 

capacità organizzative, non lottava solo contro Mussolini, ma contro l’intero 

sistema capitalistico dominante-borghese, contro lo Stato e la sua 

concezione. Si definiva un federalista come un antifascista, era contro i 

partiti politici e questo lo portò ad intraprendere l’azione per rivendicare 

l’importanza della libertà come forma di autodeterminazione.  

 

2. Il Manifesto di Ventotene 

Il 1941 fu un anno decisivo: sull’Isola di Ventotene (che ospitava 800 

confinati) i tre amici e compagni Ernesto Rossi, Altiero Spinelli ed Eugenio 

Colorni pensarono all’idea della Federazione Europea come qualcosa di 

concreto, di realizzabile; iniziano a concepire il Manifesto gettando le basi 

politiche, economiche e sociali e rifiutando qualsiasi totalitarismo. I tre 

protagonisti furono isolati nell’isola di Ventotene in quanto oppositori del 

regime fascista: volevano fronteggiare la minaccia dei nazionalismi, dei 

populismi e della sempre più forte sfiducia nella composizione di un progetto 

europeo. 

L’impegno di Altiero Spinelli comincia subito dopo l’avvento del fascismo, 

precisamente nel 1924: anno in cui venne assassinato Giacomo Matteotti, 

Spinelli aveva 17 anni. Passò dall’iscrizione al Partito comunista al 

 
41 Eugenio Colorni è stato un filosofo, politico e antifascista italiano, 
https://www.raiplay.it/video/2019/01/Passato-e-Presente-Eugenio-Colorni-un-
militante-per-lEuropa-3c47a4b6-2b25-4907-b73a-91b77f0cd63d.html 
(09.01.2021) 

https://www.raiplay.it/video/2019/01/Passato-e-Presente-Eugenio-Colorni-un-militante-per-lEuropa-3c47a4b6-2b25-4907-b73a-91b77f0cd63d.html
https://www.raiplay.it/video/2019/01/Passato-e-Presente-Eugenio-Colorni-un-militante-per-lEuropa-3c47a4b6-2b25-4907-b73a-91b77f0cd63d.html
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dimettersi dallo stesso Partito, dal quale in realtà fu espulso nel 1937, per 

poi diventare un convinto federalista.42 

Ernesto Rossi era di formazione mazziniana e partecipò come volontario 

alla I guerra mondiale; dal 1923 divenne uno dei dirigenti dell’opposizione 

antifascista a Firenze, successivamente, nel 1929 fu uno dei fondatori del 

movimento antifascista “Giustizia e libertà”. Rossi passò dal 

liberalsocialismo al federalismo.43  

Fondamentale fu la figura di Ursula Hirschmann,  

come sottolinea anche Lucio Levi nel saggio pubblicato in appendice 

all’edizione Mondadori del Manifesto di Ventotene, Altiero Spinelli, 

fondatore del movimento per l’unità europea, riferisce che il testo, 

scritto su cartine di sigarette, “sia stato nascosto nel ventre di un pollo 

e sia giunto sulle sponde continentali attraverso Ursula 

Hirschmann.44 

 

Così il Manifesto uscì dall’Isola, ma non era decisamente ben visto, perché 

presupponeva il superamento della politica dei partiti, come anche un 

superamento del marxismo. 

Leggendo “Per un’Europa Libera e Unita – Il Manifesto di Ventotene”, si 

nota come questo sia diviso in tre capitoli: il primo “La crisi della civiltà 

moderna” propone il superamento degli imperialismi e degli stati totalitari 

che hanno scatenato le due guerre mondiali, «La sovranità assoluta degli 

stati nazionali ha portato alla volontà di dominio di ciascuno di essi, poiché 

 
42 A. Spinelli, E. Rossi, Il Manifesto di Ventotene, Milano, Mondadori 2019, 
pp.138,139 
43 Ivi, pp. 143,144 
44 Giulia Vassallo, Per un’edizione critica del Manifesto di Ventotene: prime 
valutazioni sullo stato delle ricerche, Eurostudium 2008, p.63 
(http://www.eurostudium.it/rivista/interventi/Per%20un_edizione%20critica%20del
%20Manifesto%20di%20Ventotene.pdf) 
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ciascuno si sente minacciato dalla potenza degli altri45»; lo Stato invece di 

tutelare la libertà dei cittadini si è trasformato «in padrone di sudditi tenuti a 

servizio»46. L’idea per cui solo lo stato totalitario, abolendo qualsiasi diritto, 

sarebbe stato capace di risolvere i conflitti si stava diffondendo e doveva 

essere smantellata come l’idea della razza di cui «l’imperialismo ha bisogno 

per esaltare nelle masse l’odio e l’orgoglio»47. 

Il secondo capitolo “Compiti del dopo guerra – L’Unità europea” parla di 

quanto sia correlata la libertà individuale e collettiva dei popoli interi con la 

caduta di tutti i regimi totalitari e di quanto sia fondamentale la creazione di 

un vero movimento rivoluzionario [che] dovrà sorgere da coloro che 

han saputo criticare le vecchie impostazioni politiche; dovrà saper 

collaborare con le forze democratiche, con quelle comuniste, e in 

genere con quanti cooperino alla disgregazione del totalitarismo; ma 

senza lasciarsi irretire dalla prassi politica di nessuna di esse48. 

 

«Il problema che in primo luogo va risolto e fallendo il quale qualsiasi altro 

progresso non è che apparenza, è la definitiva abolizione della divisione 

dell’Europa in stati nazionali sovrani.»49. I tre autori del Manifesto, in questo 

secondo capitolo, affermano l’inutilità e la dannosità della Società delle 

Nazioni che permetteva il mantenimento della sovranità assoluta e che non 

si preoccupava di creare una forza militare capace di imporre le sue 

decisioni. C’è la necessità di creare una Federazione Europea composta da 

una forza armata europea, eliminando gli eserciti nazionali, che abbia anche 

gli organi e i mezzi per far eseguire agli stati federali le sue deliberazioni, 

pur lasciando agli Stati l’autonomia per una vita politica. 

 
45 Senato della Repubblica, Per un’Europa libera e unita. Il manifesto di Ventotene, 
Roma, Senato della Repubblica 2017, p.13 
46 Ibidem. 
47 Ivi. p.25 
48 Ivi. pp. 45-47 
49 Ivi. p.49 
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Nel terzo e ultimo capitolo “Compiti del dopo guerra – La riforma della 

società” affermano che 

La rivoluzione europea, per rispondere alle nostre esigenze, dovrà 

essere socialista, cioè dovrà proporsi l’emancipazione delle classi 

lavoratrici e la realizzazione per esse di condizioni più umane di vita 

[…] Il partito rivoluzionario deve penetrare con la sua propaganda 

metodica ovunque vi sieno degli oppressi dell’attuale regime, e, 

prendendo come punto di partenza il problema volta a volta sentito 

come più doloroso dalle singole persone e classi, mostrare come essi 

si connette con altri problemi, e quale possa esserne la vera 

soluzione50. 

Nella Prefazione del Manifesto di Ventotene, Eugenio Colorni afferma che 

sia stata proprio la lontananza dalla vita politica obbligata al confino che 

permetteva loro di avere una prospettiva diversa, distante per vedere e 

rivedere le posizioni tradizionali e cercare di comprendere i motivi degli 

insuccessi passati, soprattutto a causa delle «insufficienze 

dell’impostazione generale, e nell’aver impegnato la lotta lungo le consuete 

linee di frattura, con troppo scarsa attenzione al nuovo che veniva 

modificando la realtà»51. 

Nel capitolo “Gli Stati Uniti d’Europa e le varie tendenze politiche” scritto da 

Altiero Spinelli, interessante è il sotto capitolo che propone un collegamento 

necessario tra il razzismo e l’unità europea: sembra chiaro per l’onorevole 

Spinelli che il rapporto tra padrone e servo è una metodologia che compone 

l’organizzazione di tutta la società e che «rappresenta il criterio ideale con 

cui vengono fissate le gerarchie dei valori, e viene elaborata la divisione 

dell’umanità in caste». 52. 

 
50 Ivi. pp. 59, 75 
51 A. Spinelli, E. Rossi, Il Manifesto di Ventotene, Milano, Mondadori 2019, p.3 
52 Ivi. p.37 
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Fondamentale è il passaggio in cui scrive che il paese è organizzato 

secondo il 

collettivismo razzista di tipo spartano: una organizzazione militare, 

atta a tener ferme le distinzioni fra dominatori e dominati, ad impedire 

scissioni fra i primi, a sfruttare i servi di grado inferiore a vantaggio 

dei signori e dei servi di grado superiore, cioè del popolo cosiddetto 

dominatore.53 

Per Spinelli è l’anarchia dell’organizzazione internazionale europea che 

consente l’esistenza e il perpetrarsi del razzismo. 

Rileggendo, oggi, il Manifesto di Ventotene non possiamo non prendere in 

considerazione uno dei principali bersagli degli studi subalterni e 

postcoloniali, cioè lo storicismo: «ovvero una cornice evoluzionista del 

ragionamento storico secondo cui i popoli non europei appaiono sempre “in 

ritardo” e cioè condannati a seguire, passo dopo passo, le tappe che le 

società europee hanno attraversato prima di loro.» 54 

Perché oltre alla divisione “Noi, Loro” che storicamente permane, vi è anche 

quella tra “arretratezza e progresso”, una costante che riproduce le 

dinamiche del potere e dell’eurocentrismo come del colonialismo. 

Il razzismo e la razzializzazione,  

il processo attraverso cui un gruppo dominante attribuisce 

caratteristiche razziali, disumanizzanti e inferiorizzanti, a un gruppo 

dominato, attraverso forme di violenza diretta e/o istituzionale che 

producono una condizione di sfruttamento ed esclusione materiale e 

simbolica. La parola razzializzata/o ci consente di vedere come la 

 
53 Ibidem. 
54 M. Mellino, A. R. Pomella, Marx nei margini. Dal marxismo nero al femminismo 
postcoloniale, Roma, Alegre 2020, p.154 
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razza, che non esiste biologicamente, serva a mantenere rapporti di 

potere 55  

non nascono in Germania con il nazismo: per Quijano 56 i primi popoli ad 

essere razzializzati sono stati gli indigeni del continente americano, per fare 

un altro esempio, europeo, si pensi alla storia irlandese i cui cittadini furono 

i primi razzializzati dai vicini inglesi: gli irlandesi, come gli slovacchi e gli 

sloveni, sono stati i primi “neri” d’Europa, come anche il sud Europa o il 

meridione in Italia. Pensare che la razza e il razzismo siano nati e morti con 

Auschwitz nasce dalla storia bianca e occidentale, che non tiene conto della 

storia nera, della storia non bianca e della storia di tutte quelle persone 

schiavizzate, disumanizzate, colonializzate e violentate. Sicuramente il 

marxismo bianco/occidentale non ha aiutato nella decostruzione e 

ricostruzione di una storia trasversale ed inclusiva, «la sua incapacità di 

comprendere sia il carattere del capitalismo razziale e della civiltà in cui si 

sviluppa, sia i movimenti di massa al di fuori dell’Europa» 57, ha permesso 

questo continuum tra “noi e loro”, tra “l’identità e l’alterità”. Necessario è 

decentrare la storia e il professor Cedric Robinson 58 nel suo libro “Black 

Marxism” lo fa iniziando proprio dall’Europa:  

Diversi anni prima del recente boom di “whiteness studies”, Robinson 

ha proposto l’idea che la razzializzazione del proletariato e 

l’invenzione della bianchezza siano iniziate all’interno della stessa 

Europa, già prima che questa, nella modernità, incontrasse la 

manodopera proveniente dall’Africa e dal Nuovo Mondo. […] Il 

capitalismo e il razzismo non furono in rottura con l’antico regime, ma 

 
55 Razzismo Brutta Storia, http://www.razzismobruttastoria.net/progetti/le-parole-
ci-mancano/razzializzazione/ (12.02.2021) 
56 Anibal Quijano è stato un sociologo peruviano 
57 Robin D.G Kelley, Machina, Black Marxism, Il giacimento dimenticato della 
tradizione radicale nera (https://www.machina-deriveapprodi.com/post/black-
marxism 12.03.2021) 
58 Cedric Robinson era professore presso il Dipartimento di studi neri e il 
Dipartimento di Scienze politiche dell'Università della California, Santa Barbara. 
Ha diretto il Dipartimento di Studi neri e il Dipartimento di Scienze politiche e ha 
ricoperto il ruolo di Direttore del Center for Black Studies Research 

http://www.razzismobruttastoria.net/progetti/le-parole-ci-mancano/razzializzazione/
http://www.razzismobruttastoria.net/progetti/le-parole-ci-mancano/razzializzazione/
https://www.machina-deriveapprodi.com/post/black-marxism
https://www.machina-deriveapprodi.com/post/black-marxism
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furono piuttosto un’evoluzione interna che produsse un sistema 

mondiale di “capitalismo razziale” basato sulla schiavitù, la violenza, 

l’imperialismo e il genocidio.59 

 

Ci si è sempre prodigati a sbiancare la storia per cancellarne la nerezza.  

3. Congresso Aia  

Secondo Spinelli, il Federalismo sarebbe potuto diventare un movimento e 

un ideale attivo solamente con la crisi dello Stato nazionale e questo 

avvenne proprio con la Seconda guerra mondiale; sempre per l’onorevole 

era diventato possibile e non solo necessario ricostruire un’Europa su basi 

federali. «Facendo evolvere la crisi storica dello Stato nazionale in crisi 

politica, la guerra avrebbe aperto la strada all’iniziativa federalista»60. 

Per i federalisti ed europeisti gli Stati membri della Federazione europea 

avrebbero portato automaticamente ad una società pacifica, libera e giusta 

e il potere si sarebbe redistribuito.  

L’iniziativa rivoluzionaria non può perseguire altra finalità che quella 

di abbattere le istituzioni politiche che intralciano lo sviluppo della 

società e ostacolano il processo storico, e di creare nuove istituzioni 

capaci di liberare le tendenze maturate nella società verso forme più 

elevate di convivenza politica.61 

Dunque, il nemico principale rimane lo Stato nazione da estirpare, ma 

anche quei partiti politici che sostenevano il nazionalismo che Spinelli aveva 

intenzione di superare e sovvertire. Così il 27-28 agosto 1943, dopo la 

caduta del fascismo, Eugenio Colorni, Ernesto Rossi e Altiero Spinelli 

fondarono il Movimento Federalista europeo (MFE) e Spinelli affermò di non 

volere la formazione di un partito federalista, perché rivendicava l’idea per 

cui il federalismo non trova ostacoli dentro a qualsiasi partito, poiché il 

federalismo è un movimento che non entra in concorrenza con i partiti e da 

 
59 Ibidem. 
60 A. Spinelli, E. Rossi, Il Manifesto di Ventotene, Milano, Mondadori 2019, p. 163 
61 Ivi, p.167 
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quel preciso istante il MFE mantenne la forma di movimento trasversale per 

raccogliere le adesioni di tutti i partiti europeisti e che si rivedevano negli 

obiettivi del federalismo, con l’esclusione dei partiti nazionalisti. 62 

Nella primavera del 1944 a Ginevra e nel marzo del 1945 a Parigi si 

incontrarono, per la prima volta e a livello internazionale, i federalisti63, i 

quali riuscirono a redigere un “manifesto” nel quale si afferma che  

l’Unione federale dovrà fondarsi su una Dichiarazione dei diritti civili, 

politici e economici e dovrà possedere un governo responsabile […] 

verso i loro popoli; un esercito agli ordini di questo governo che dovrà 

portare allo scioglimento degli eserciti nazionali; un tribunale 

sopranazionale con il compito di giudicare le questioni relative 

all’interpretazione della Costituzione federale e di chiarire le 

eventuali controversie tra gli stati membri o tra gli stati e la 

federazione.64 

Comunque, da queste due prime riunioni nacque L’Unione dei Federalisti 

Europei (UEF) che nel 1947 organizzò a Montreux, in Svizzera, il primo 

congresso dei federalisti europei da cui fuoriuscirono le linee guida del 

federalismo europeo: «l’Unione deve essere federale, deve nascere dal 

basso, deve fondarsi sui diritti fondamentali della persona e dei popoli, deve 

essere allo stesso tempo politica ed economica, deve necessariamente 

limitare la sovranità degli stati»65. Questi obiettivi li condividevano tutti i 

federalisti europei, ma gli “unionisti” non erano d’accordo sulla limitazione 

della sovranità degli stati e questa loro tesi si scontrò profondamente con 

l’altra visione “federalista”. Lo scontro tra queste due prospettive proseguì 

anche durante il Congresso dell’Aja del 1948, in cui convennero i 

rappresentanti di tutti i movimenti europei. Un’altra caratteristica che li 

distingueva era che per i federalisti l’Assemblea dovesse essere eletta 

 
62 Ivi, p.173 
63 https://www.jstor.org/stable/43101158 
64 Marco Mascia, Unione Europea cantiere aperto di governance, Teorie istituzioni 
attori, Bari, Carucci 2016, p. 5 
65 Ibidem. 
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direttamente dai cittadini e dovesse possedere poteri costituenti, mentre per 

gli unionisti l’Assemblea avrebbe dovuto limitarsi a suggerire pratiche e 

azioni per realizzare l’unione politica.  

Il Congresso dell’Aja fu fondamentale perché pose le basi per la costruzione 

del primo mattone che fu il Consiglio d’Europa che nacque l’anno 

immediatamente successivo, quest’ultimo con un’Assemblea parlamentare 

(sopranazionale) e un Comitato dei Ministri (intergovernativo); sempre il 

Consiglio d’Europa nel 1950 approvava la Convenzione europea per la 

salvaguardia dei diritti umani e delle libertà fondamentali, che entrò in vigore 

tre anni dopo per dare vita alla Corte europea dei diritti umani (primo 

sistema sopranazionale-regionale).  

4. L’Europa come centro del mondo 

Provando a fare un collegamento tra il primo capitolo e questo secondo, si 

può notare come l’essenza del Manifesto di Ventotene sia estremamente 

eurocentrica: l’Europa come il centro del mondo. Poco importa se si vuole 

eliminare il potere degli Stati Nazione se poi lo si sposta semplicemente in 

una struttura sovranazionale composta e “sostenuta” da tutti gli Stati 

europei.  

Il problema è nella ricerca costante del potere, sia esso in mano dei singoli 

Stati, o del nazi-fascismo o della federazione europea.  

Il federalismo si presenta come un nuovo paradigma, che permette 

di riorientare il modo in cui si guarda il mondo della politica. Esso 

segna il superamento della vecchia concezione statocentrica della 

politica, secondo la quale lo Stato nazionale è il centro dell’universo 

politico e il mondo intero ruota attorno ad esso66 

Si passa dallo Stato come centro di tutte le cose all’Europa come centro: 

dallo statocentrismo all’eurocentrismo.  

 
66 A. Spinelli, E. Rossi, Il Manifesto di Ventotene, Milano, Mondadori 2019, p.179 
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«Questo fa dell’eurocentrismo qualcosa in più di una questione di 

atteggiamento contingente: si tratta di un elemento strutturale della nostra 

pratica culturale67». 

Il messaggio antimperialista e anti-fascista di Spinelli e i suoi compagni 

appare chiaro, soprattutto quando tentano di dar voce e forza a tutte le 

persone oppresse, ma chi sono queste persone oppresse? Perché c’era 

questa fatica a parlare di colonialismo, di razzismo, di razzializzazione, di 

sessismo, di lotta di genere, di umanesimo e di eurocentrismo?  

Senza tornare al discorso per cui l’Europa si crea un’identità sull’alterità, è 

fondamentale fare un collegamento tra Universalismo ed Eurocentrismo. 

L’umanesimo si è sviluppato storicamente come un modello di 

civilizzazione che ha plasmato un’idea di Europa coincidente con i 

poteri universalizzanti della ragione autoriflessiva […]. [invece] 

questo paradigma eurocentrico implica la dialettica tra il sé e l’altro, 

nonché la logica binaria dell’identità e dell’alterità, in qualità di motori 

della logica culturale dell’Umanesimo universale.68 

L’Uomo Vitruviano di Leonardo Da Vinci del 1492 è l’immagine esplicativa 

dell’umanesimo, rimasta ancorata fino agli anni Settanta con la nascita di 

un sentimento anti-umanista da parte dei movimenti femministi, antirazzisti, 

anticolonialisti e antinucleari 69, ma quest’Uomo è la rappresentazione del 

maschio, bianco, alfabetizzato, eterosessuale, non povero, non disabile, in 

salute.  

Si potrà parlare di oppressi in generale solo quando verranno riconosciute 

tutte le categorie e sottocategorie di oppressione e non può essere solo la 

classe, perché esistono anche la razza e il genere. «Continuare a porre 

l’Uomo al centro della storia mondiale»70 è la solita pretesa umanista 

 
67 Rosi Braidotti, Il Postumano, la vita oltre l’individuo, oltre la specie, oltre la morte, 
Roma, DeriveApprodi 2020, p. 18 
68 Ivi, pp. 17,18 
69 Ivi, p. 20 
70 Ivi, p.27 
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riprodotta che non vuole vedere le differenze e le disuguaglianze. Parlare 

di universalità e uguaglianza dei diritti umani non presuppone la sua 

realizzazione nella realtà.  

Questa autocompiacente immagine di Uomo è tanto problematica 

quanto parziale poiché promuove comportamenti autocentrati. 

Inoltre, dal momento che distribuisce le differenze su una scala 

gerarchica di decrescente dignità, nella storia occidentale questo 

soggetto umanista definisce sé stesso in base a ciò che esclude oltre 

che a ciò che include nella sua stessa rappresentazione, un 

approccio che spesso giustifica una relazione violenta e belligerante 

con gli altri sessualizzati, razzializzati e naturalizzati, che vengono 

relegati al rango di svalutate differenze. Inoltre, gli appelli 

all’universalismo sono stati criticati in quanto escludenti, 

androcentrici ed eurocentrici. Tali appelli diffondono ideologie 

maschiliste, razziste e prevaricatrici, che trasformano la specificità in 

falsa universalità e la normalità in ingiunzione normativa.71  

L’onorevole Spinelli era consapevole di dover andare oltre il pensiero 

dominante, ma questo “dominio” è anche il quadro vitruviano che bisogna 

abbandonare per fare in modo che tutti i soggetti diventino relazionali 

creando connessioni tra la molteplicità delle genti. 

Queste connessioni possono essere prodotte e riprodotte con la resistenza, 

una resistenza che incarni la decostruzione consapevole dei discorsi e delle 

rappresentazioni normative dominanti; si rende necessaria la creazione di 

spazi inclusivi e culturali di resistenza, perché allontanarsi dal confronto non 

è mai la risposta. Manifestare e rivendicare la storia e la conoscenza degli 

oppressi e delle oppresse è fondamentale per la realizzazione di un’Europa 

multiculturale, anticlassista, antirazzista, antifascista, antisessista e non 

abilista.  

È importante ricordare che la presenza del razzismo non presuppone una 

totale responsabilità di decostruzione e critica per mano delle persone non 

 
71 Ivi, p.148 
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bianche, come la presenza del sessismo e delle violenze sessuali non deve 

portare sistematicamente ad una serie di compiti esclusivi delle donne 

bianche o nere o con disabilità. Se si vuole avere un impatto che sia 

trasformativo ci si deve impegnare a creare un dialogo critico, innovativo e 

più trasversale possibile. 

La combinazione degli ingredienti della modernità – capitalismo, 

colonialismo, sapere, rapporti di dominazione – ha permesso di 

preparare la torta chiamata civiltà, il tutto cotto nel forno della 

colonialità. Il loro legante è stato il razzismo. Dal 1492, ciò che ha 

creato il sistema-mondo è stata l’occupazione di territori, legittimata 

dalla gerarchizzazione delle persone su base razziale e dall’idea che 

ci fosse una missione civilizzatrice. Decolonializzare il sistema-

mondo necessita di distruggere la civiltà. Perché il concetto di civiltà 

si basa su una costruzione epistemologica che, di fatto, giustifica e 

legittima la violenza che la civiltà produce. […] Pensare 

decolonialmente un mondo pluriversale significa immaginarlo come 

un arcipelago di punti di enunciazione, una costellazione di 

micropolitiche di decolonialità, di laboratori di sperimentazione, a 

partire dal proprio posizionamento e dai propri privilegi. 

Non è solo una questione di punti di vista, è piuttosto una questione 

di punti di azione.72 

Rendersi consapevoli delle varie discriminazioni è fondamentale per 

riuscire a parlare di inclusione. 

«Con la lotta per la libertà si allarga la nostra conoscenza del mondo73», 

questo ha detto Angela Davis 74 in un’intervista in cui parlava delle ribellioni 

in USA (dopo l’uccisione di George Floyd da parte della polizia a 

 
72 bell hooks, Insegnare a trasgredire, L’educazione come pratica della libertà, 
Milano, Meltemi 2020, p. 251 
73 Y. Colombo: Tutte le discriminazioni hanno la stessa origine, in “Left” n.47, 2019, 
pp.16,17 

74 Angela Davis è un’attivista del movimento afroamericano statunitense, 
femminista, scrittrice e militante del partito comunista statunitense 
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Minneapolis il 25 maggio 2020) e di come sia importante trovare un intreccio 

tra razza, classe, genere, sessualità, nazione e abilità. Il titolo di questa 

intervista è abbastanza chiaro: “Tutte le discriminazioni hanno la stessa 

origine”.  

Quando parliamo di discriminazioni “normalizzate” e sistemiche, qualsiasi 

esse siano, non possiamo non fare riferimento anche al concetto del 

privilegio. 

Max Stirner 75 scriveva che  

La polemica contro il privilegio costituisce uno dei caratteri salienti 

del liberalismo, che strilla contro il “privilegio” perché si richiama al 

“diritto”. Ma più che strillare non può, perché i privilegi non finiscono 

prima che finisca il diritto stesso, dato che, in quanto diritti esclusivi, 

non sono che casi particolari del diritto. Ma il diritto è ridotto a nulla 

se viene inghiottito dalla forza del potere, cioè se si capisce il 

significato di questa affermazione: la forza precede il diritto. Ogni 

diritto si manifesta così come privilegio e il privilegio stesso come 

potenza, come – prepotenza.76  

 

Se poi si aggiunge l’ignoranza al privilegio questo porta sistematicamente a 

discriminare l’Altro. La prepotenza di non ascoltare, di non fare spazio e di 

poter scegliere a chi riconoscere i diritti, la forza e il potere di creare 

classificazioni e gerarchie tra gli esseri umani, la noncuranza del mondo al 

di fuori del privilegio in cui si vive.  

La forza e il potere precedono il diritto: ed è proprio da qui che bisognerebbe 

partire, perché non si può pensare di cambiare la società senza prima 

modificare il pensiero delle persone. 

 

 

 
75 Max Stirner, pseudonimo del filosofo e scrittore tedesco Johann Cospar Schmidt, 
fu un esponente della sinistra hegeliana e radicale oppositore del liberalismo 
76 M. Stirner, L’Unico e la sua proprietà, Milano, Adelphi 1974 (IV edizione), p. 
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CAPITOLO III – Nuovi soggetti: 
nomadi ed europei 

1. Accogliere i sentimenti autentici per la liberazione 

Dunque, per poter decostruire l’identità Europea che si fonda sull’Alterità, è 

quanto mai necessario un rinnovamento, una modificazione mai statica, 

sempre nomade: 

Heidegger ha chiamato “demondificazione” (Entweltlichung) il 

processo che trasforma un mondo in un non-mondo. […] gli esseri 

umani non vedono il mondo nella sua interezza ma solo negli 

elementi che gli forniscono un senso. […] Solo in rari momenti, dice 

Heidegger, il mondo si “schiude” completamente allo sguardo 

umano, perdendo all’improvviso i propri connotati familiari. Il mondo 

che abbiamo costruito ritorna a essere quello che era 

originariamente, un panorama alieno: in altre parole si demondifica 
77. 

È solamente quando la “verità” e il familiare vacillano che si può fare spazio 

all’altro, al non conosciuto da scoprire e da ascoltare. Per fare questo, prima 

della teoria è fondamentale fare spazio ai sentimenti, alle emozioni, 

all’essenza dell’autenticità per percorrere la liberazione dell’essere e di tutti 

gli esseri umani e viventi. 

Parlando di liberazione nera, bell hooks nel suo libro Elogio del Margine 

afferma che 

la pratica radicale postmodernista, concettualizzata con grande forza 

come una ‘politica della differenza’, dovrebbe incorporare le voci del 

marginalizzato, sfruttato, oppresso, sradicato popolo nero. È una 

triste ironia che il discorso contemporaneo che più di ogni altro parla 

di eterogeneità, di soggetto decentrato, affermando aperture che 

permettono il riconoscimento dell’Alterità, continui a indirizzare la sua 

 
77 Gianluca Didino, Essere senza casa, sulla condizione di vivere in tempi strani, 
Roma, Minimum fax 2020, pp.82,83 
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voce critica innanzitutto a un pubblico specializzato che condivide un 

linguaggio le cui radici affondano nelle narrazioni padronali che esso 

dichiara di sfidare78. 

 

La domanda dell’autrice è: come si può pensare di produrre una teoria 

liberatoria se chi si fa promotore di questo invisibilizza il migrante per 

strada? Come si può mettere in scacco il dominio razzista 

senza una conoscenza adeguata e concreta dell’Altro non-bianco, 

senza un contatto con lui, i teorici bianchi possono muoversi in 

direzioni teoriche discorsive pericolose e potenzialmente distruttive 

per quella pratica critica che dovrebbe sostenere una lotta di 

liberazione radicale79. 

 

Il discorso di bell hooks verte a criticare il postmodernismo che si permette 

di liquidare la questione dell’identità: 

Se si considera che è solo ponendoci come soggetti che ci diamo 

voce, l’interesse postmodernista per una critica dell’identità sembra 

a prima vista minacciare e bloccare la possibilità che tale discorso e 

tale pratica consentano a chi ha sofferto gli effetti menomanti della 

colonizzazione e della dominazione di riuscire o di riuscire 

nuovamente a farsi udire. […] È facile rinunciare all’identità quando 

se ne ha una80. 

 

Rinunciare all’identità Europea che si forma sull’Altro, non implica 

alleggerire la portata dell’identità per l’Altro marginalizzato. Potremmo 

pensare di eliminare il concetto di identità solo e solo quando tutte e tutti 

 
78 bell hooks, Maria Nadotti (a cura di), Elogio del margine. Scrivere al buio, Napoli, 
Tamu 2020, p. 109 
79 Ivi, p.110 
80 Ivi, pp. 113,114 
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avranno avuto la possibilità di averne una, perché è solo attraverso questa 

che si può gridare, lottare e resistere, perché identità è riconoscimento.  

 

«Non c’è sistema più corrotto di un sistema che rappresenta sé stesso come 

esempio di libertà, di democrazia e va per la terra e dice agli altri popoli 

quale forma di governo devono adottare, quando noi, cittadini di questo 

Paese, per poterci servire della scheda siamo costretti a usare il fucile81»  

È una frase che Malcolm X ha utilizzato spesso durante i suoi discorsi sopra 

i palchi, sulle strade; una frase che non deve far rimandare al solo passato 

coloniale e schiavista, ma anche e soprattutto al presente. Malcolm X 

parlava molto di Stati Uniti d’America, ma non si lasciava sfuggire il 

neocolonialismo dell’euro dai suoi fratelli e sorelle in Africa come anche il 

postcolonialismo europeo. Il suo era un grido di rabbia quasi come se 

dicesse, come i movimenti femministi fanno da anni: non esiste la libertà 

senza la liberazione di tutti e di tutte. 

È proprio in queste parole che si trova la rabbia, la frustrazione, sentimenti 

che non vanno giustificati, ma accolti ed ascoltati. Il linguaggio e le emozioni 

e la loro importanza. 

Come suggerisce Audre Lorde82 «Gli strumenti del padrone non 

smantelleranno mai la casa del padrone»83 e con questo riafferma 

l’importanza dei sentimenti e delle emozioni in contrapposizione all’odio, il 

rilievo della rabbia: «Questo odio e la nostra rabbia sono molto diversi. 

L’odio è la furia di quelli che non condividono i nostri obiettivi, e il suo fine è 

la morte e la distruzione. La rabbia è un dolore di distorsione tra persone 

alla pari, e il suo obiettivo è il cambiamento.»84  

 

 
81 Malcom X, Nessuno può darti la libertà, Roma, Gog 2020, pp.73,74 
82 Audre Lorde è stata una poetessa, militante e femminista nera 
83 Audre Lorde, Sorella Outsider, Gli scritti politici di Audre Lorde, Milano, Il dito e 
la luna 2014, p.187 (trad. it di M. Giacobino e M. Gianello Guida) 
84 Ivi, p.207 
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Sempre bell hooks sottolinea l’importanza del linguaggio, ma anche della 

sofferenza e di come questa si possa esprimere proprio con il linguaggio: 

utilizzarne un altro da quello del dominio e del patriarca colonialista che 

consente di comunicare la sofferenza, il dolore, tutti quei suoni che spesso 

non si vogliono sentire. «Gli oppressi lottano con la lingua per riprendere 

possesso di sé stessi, per riconoscersi, per riunirsi, per ricominciare. Le 

nostre parole significano, sono azione, resistenza. Il linguaggio è anche un 

luogo di lotta85». 

Riappropriarsi degli spazi, della lingua, del dolore, della sofferenza, del 

margine sono atti politici.  

E le voci da sole non portano al cambiamento, dall’altra parte c’è bisogno 

di accoglienza e di ascolto autentico: lasciarsi penetrare dalle parole altrui, 

un continuo di restituzioni. 

Abbiamo bianchi nella comunità che sono sinceri quando dicono che 

vogliono essere d’aiuto. Beh, come possono esserlo? Come può un 

bianco aiutare un nero a risolvere il proprio problema? Numero uno, 

non può risolverlo al suo posto, non può. Ma può aiutarlo a risolverlo. 

Uno dei migliori modi in cui potete aiutarlo è lasciare che i cosiddetti 

neri, che sono stati coinvolti nella lotta per i diritti civili, capiscano che 

la lotta debba passare dal livello dei diritti civili a quello dei diritti 

umani.86 

 

Forte era in Malcolm X la voglia di cospargere di rivoluzione nera tutto il 

mondo. Non era contro i bianchi, ma contro lo sfruttamento, la degradazione 

e l’oppressione portate avanti dai bianchi. Voleva svegliare i suoi 

connazionali e dire loro che non dovrebbero ringraziare l’uomo bianco che 

“regala” diritti umani che già devono possedere in quanto persone, 

l’importanza di combattere per essere riconosciuti come esseri umani, di 

vivere ed essere liberi.  

 
85 Ivi, p. 123 
86 Malcom X, Nessuno può darti la libertà, Roma, Gog 2020, p.76 
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«Ora, se siete con noi, tutto quel che dico è: date lo stesso contributo alla 

nostra lotta per la libertà che la gente bianca ha sempre dato quando ha 

combattuto per la sua libertà.87» 

Quello che cercava di dimostrare Malcom X era l’importanza di doversi 

modificare e decostruire prima di chiedere e pretendere una modificazione 

esterna. E ancora una volta un chiaro esempio pratico di questa 

trasformazione intima e personale viene dai gruppi di autocoscienza 

femministi alla fine degli anni 80’ negli Stati Uniti, quando i gruppi di 

femministe dovevano vedersela con il sessismo interiorizzato prima di 

combattere quello esterno, e ancora, quando sfidavano il patriarcato e al 

tempo stesso cercavano di stabilire legami interrazziali e interclassi tra 

donne: «Per me il femminismo rivoluzionario è quello che dice con 

chiarezza che il vero obiettivo è mettere fine al sessismo, non la parità con 

gli uomini o le semplici riforme88»; per bell hooks la divisione all’interno del 

movimento delle donne era data dalle donne bianche che chiedevano 

riforme e parità invece che rivoluzione e lotta. Per questo è fondamentale 

ritrovarsi, accogliersi, comunicare, scambiarsi e restituirsi: perché se 

crediamo che dobbiamo organizzarci, «non ci resta che affrontare la 

questione delle differenze che ci sono tra di noi89». L’unico referente non 

può e non deve essere l’istituzione universitaria, perché è elitaria, ristretta 

e molto acculturata; il femminismo così come il discorso postcoloniale e 

antirazzista e di classe devono anche stare fuori per arrivare a qualsiasi 

persona. Tutto questo permette di avere effettiva continuità tra teoria e 

pratica, o almeno dovrebbe. «Quando la nostra esperienza vissuta della 

teoria critica è fondamentalmente legata a processi di autoguarigione e di 

liberazione collettiva, non esiste alcun divario tra teoria e pratica90». 

 
87 Ivi, p.122 
88 bell hooks, Maria Nadotti (a cura di), Elogio del margine. Scrivere al buio, Napoli, 
Tamu 2020, p.182 
89 Ibidem 
90 bell hooks, Insegnare a trasgredire, L’educazione come pratica della libertà, 
Milano, Meltemi 2020, p.250 
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Potrebbe essere anche un esercizio per eliminare la disumanità e le 

dinamiche di dominio: parlarsi tra soggetto e soggetto e non più tra soggetto 

e oggetto. «Imparare e disimparare, costruire e decostruire sono operazioni 

che esondano la teoria per diventare qualcosa di materiale, qualcosa che 

rende scomoda la sedia su cui si è stati, inconsapevoli, fino a quel 

momento91».  

 

Arrivare alla scomodità in cui si è seduti per evolvere, l’Europa deve iniziare 

a sentirsi così per sentire il desiderio e il bisogno di mutare. 

La filosofa e femminista Rosi Braidotti, nel suo libro “Nuovi soggetti nomadi” 

riesce a descrivere la situazione in cui siamo senza lasciare un senso di 

annichilimento e perdizione, ma anzi, regalando voglia di lottare insieme per 

costruire un’altra Europa. Un’altra Europa è possibile.  

Partendo dal presupposto che l’unico grande nomade oggi è il capitale che 

non incontra mai barriere e non si ferma mai, per la filosofa un soggetto 

nomade è una soggettività alternativa che prende le distanze da tutto ciò 

che è mobilità del capitale; le lotte del/della nomade le affianca (per 

esplicitarle) alle lotte femministe, perché queste ultime partono dalla presa 

di coscienza delle donne come soggetti in transizione per poi aprirsi al 

mondo esterno, senza mai racchiudersi in sé. Per la filosofa Braidotti il/la 

nomade, dunque, è una soggettività che si crea e muta ed evolve 

intersecando e interagendo con tratti di differenziazione come la classe, il 

genere, la razza, l’appartenenza etnica, l’età; questo può rimandare 

all’intersezionalità. «Il soggetto nomade è un mito, un’invenzione politica 

che mi permette di riflettere a fondo spaziando attraverso le categorie e i 

livelli di esperienza dominanti: di rendere indefiniti i confini senza bruciare i 

ponti.92». 

Il nomadismo di cui parla più che rimandare ad un nomadare nel senso di 

 
91 Ivi, p.20 
92 Rosi Braidotti, Anna Maria Crispino (a cura di), Nuovi soggetti nomadi, Roma, 
Luca Sossella 2002, p.14 
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viaggiare e spostarsi spesso nel territorio/mondo, è una presa di coscienza 

critica che si sottrae al pensiero e al comportamento dominanti, 

sostiene il desiderio del ribaltamento delle convenzioni date: è una 

passione politica per la trasformazione o il cambiamento radicale. 

[…] La figurazione del soggetto nomade è in aperta polemica col 

soggetto stanziale, fisso, umanistico che gestisce da signore e 

padrone il capitale fallologocentrico sia a livello sociale che 

simbolico.93 

 

Il nomade, come il migrante, l’esule, il clandestino o le vittime degli stupri di 

guerra, sono mappature che si collocano in un luogo preciso del mondo, 

non sono metafore e nemmeno situazioni che non fanno soffrire, ma 

necessarie a produrre strategie di resistenza. Essere nomadi vuol dire 

essere in interconnessione con altre soggettività, essere empatici ed 

eliminare completamente l’idea di centro come luogo che crea identità 

univoche e stanziali. Il/la nomade rifiuta il potere e lo svuota di significato 

con la stessa forza messa in campo per costituire nuove soggettività in 

contrasto con quelle prestabilite, attraverso la rinuncia e la creatività.  

«Credo che solo un soggetto che non è più uno, né nessuno, né centomila, 

ma puro divenire, cioè processo di attraversamento e di creazione, possa 

ritenersi all’altezza di questa sfida epocale che di solenne ha 

essenzialmente solo la sua insolente leggerezza94.»  

 

Un altro passaggio fondamentale ed illuminante che propone la filosofa Rosi 

Braidotti è quello in cui definisce che cosa significa essere Europei oggi, 

collegando la sua esperienza e il suo sentimento con quello descritto da 

Ursula Hirschmann in “Noi senzapatria”. 

 
93 Ivi, pp.14,16 
94 Ivi, p.21 
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La parola “europeo/a” per me è intimamente legata a questioni come 

la mescolanza culturale e i conflitti interculturali; significa mobilità 

delle persone attraverso ondate migratorie ininterrotte ma indica 

anche una parte specifica della memoria storica che, per quanto 

consapevole del colonialismo, non può facilmente avanzare, come 

altre, le rivendicazioni proprie del postcolonialismo.95 

  

così facendo si toglie dal piedistallo/centro la nozione di Europeo come 

identità unitaria e sovrana, che è mera invenzione per legittimare un potere 

che si è sempre fondato sul “noi-loro”, per raccontarsi come norma e unica 

normalità. Questa fase di scoperta e di critica la filosofa la definisce come 

«un’esperienza di un disincanto96»; viviamo in mezzo a contraddizioni 

storiche che devono essere trasformati in «spazi di resistenza critica alle 

identità egemoniche di qualsiasi tipo97». La riflessione che ci sta donando 

Braidotti porta alla volontà di rivendicare l’essere europei (altri), tenendo a 

mente le nostre responsabilità per riuscire a risponderne. L’Altro Europeo è 

nomade per definizione: soggetto in transito che rammenta la storia per 

«dimenticare di dimenticare98». 

L’Europa di oggi è multiculturale e 

Come sostiene la regista californiana e docente femminista Trinh T. 

Minh-ha, di origine vietnamita e cresciuta in Francia, l’idea di 

multiculturalismo non ci porta molto lontano se lo si considera solo 

come una differenza tra culture. Andrebbe invece assunto come 

differenza entro la stessa cultura, entro ogni sé99.  

 

E quest’aggiustamento di definizione rimanda nuovamente all’importanza 

delle interconnessioni, alle lotte trasversali, al sentire tutte le emozioni e 

 
95 Ivi, pp.23,24 
96 Ibidem. 
97 Ivi, p.25 
98 Ivi, p.190 
99 Ivi, p.29 
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raccontarle in un ambiente sicuro, donarci senza annullarci, essere empatici 

esattamente come diceva bell hooks. 

La coscienza nomade è affine a ciò che Foucault chiama 

contromemoria; è una forma di resistenza all’assimilazione o 

all’omologazione alle modalità dominanti di rappresentazione dell’io. 

Le femministe – o altri intellettuali critici in quanto soggetti nomadi – 

sono coloro che hanno dimenticato di dimenticare l’ingiustizia e la 

povertà simbolica: la loro memoria è viva, controcorrente; mettono in 

atto una ribellione dei saperi sottomessi. Il tempo del nomade è 

l’imperfetto: è attivo, continuo. 100 

 

E questa continua attività non è da intendersi come una forsennata ricerca 

della produzione e della ri-produzione del sé come vorrebbero che fossimo 

questo tempo e mondo capitalistici che non si fermano mai, anzi, è la 

capacità di resistere alla superficialità e alla pochezza di questa 

routinizzazione che ci ingloba costantemente, essendo critici e decostruttivi 

per ricostruire creativamente. Il soggetto nomade è postumano: rigetta la 

soggettività imposta come “perfezione” data dall’Umanesimo con L’Uomo 

Vitruviano, è trasgressiva e non ricerca la completezza perché conscia della 

sua inesistenza e della sua limitatezza. Non si pone mai come soggettività 

più importante rispetto ad un’altra, al contrario, afferma di avere gli Altri 

dentro di sé; è fluida e deterritorializzata. 

 

L’incapacità di convivere con le nostre differenze è la causa e anche il 

prodotto delle due guerre mondiali, anzi, «guerre civili europee101» ed è per 

questo fondamentale ripensare all’identità europea partendo proprio dalle 

differenze. È per questo che serve l’Unione Europea, come dicevano 

Spinelli e Hirschman “per un progetto postnazionalista” per fare scomparire 

 
100 Ivi, p.47 
101 Ivi, p.166 
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il concetto di Stato Nazione. La xenofobia e il razzismo si nutrono dello Stato 

Nazione e della paura dell’Unione Europea altra.  

Da qui l’importanza e la necessità di credere nell’Unione Europea per 

andare contro tutto ciò che è potere, Nazione, identità eurocentrica, Patria 

e cittadinanza. 

Una radicale ristrutturazione dell’identità europea in senso 

postnazionalista può essere concretamente tradotta in una serie di 

forme flessibili di cittadinanza che possano consentire l’acquisizione 

di uno statuto legale agli Altri, cioè a tutti i tipi di cittadini ibridi. In caso 

contrario, l’Europa avrà meritato l’etichetta di “Fortezza Europa” […] 

La cittadinanza europea multiculturale è certamente una delle 

direzioni in cui possiamo crescere: è una delle possibili forme del 

soggetto che possiamo diventare”102 

 

Un’altra critica che si può apporre all’Europa e agli studi fatti sull’UE è quella 

di utilizzare spesso il termine “inclusione”, ma come ha proposto Vera 

Gheno103 in un’intervista: «L’inclusione, così come la tolleranza, 

presuppone ci sia una parte giusta che include o tollera l’altra difettosa. Noi 

conviviamo con le differenze104» 

Ed è proprio qui che si crea una possibilità altra: un cambio di prospettiva 

che sradichi la paura, l’orrore e il terrore. Convivere con le differenze per 

costituire quello che Donna Haraway chiama «politica delle affinità105» in 

cui vige semplicemente il rispetto per la diversità tra soggetti, gli stessi/le 

stesse capaci poi di intrecciare relazioni politiche; poiché non esiste un 

soggetto unico e unificato.  

 
102 Ivi, pp.172,173 
103 Vera Gheno è una sociolinguista, accademica, scrittrice e traduttrice 
104 https://divercitymag.it/2020/12/03/il-genere-svelato-conversazione-con-vera-
gheno/ 30.10.2021 
105 Donna Haraway, Manifesto Cyborg, donne, tecnologie e biopolitiche del corpo, 
Milano, Feltrinelli 2018, p.22 

https://divercitymag.it/2020/12/03/il-genere-svelato-conversazione-con-vera-gheno/
https://divercitymag.it/2020/12/03/il-genere-svelato-conversazione-con-vera-gheno/
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Rosi Braidotti che introduce Donna Haraway nel libro Manifesto Cyborg, 

scrive: 

Il problema che si pone Haraway è come stabilire una soggettività 

che lasci spazio alle differenze pur creando legami politici, 

specialmente tra donne: quali forme di intersoggettività permettono 

di postulare comuni orizzonti all’interno della diversità? Come 

avvicinarsi all’altro/a senza oggettivarlo/a, o ridurlo/a a livelli di 

alterità antagonistica? Come creare una comunità di soggetti scissi, 

postmoderni, io direi “nomadi”, a partire dal rispetto delle differenze? 

Quale forma di socialità e di politica possono emergere dal 

femminismo postmoderno?”.106 

 

Come si arriva alla liberazione senza creare una piramide categoriale, 

senza provare odio o gelosia o invidia? Quello che questo sistema di 

dominio fallogocentrico, patriarcale, abilista, sessista, capitalista e 

colonialista vuole, è che lo si riproduca in qualsiasi lotta intersezionale e 

trasversale, come per fare crede che possa essere l’unico modo per 

liberarsi dallo stesso dominio. Si deve riuscire ad uscire da queste 

dinamiche di potere e di riproduzione: sabotare ogni logica performante, 

abbandonare la paura e tirare fuori la rabbia. Stabilire genealogie per 

vincere questa gara tra alterità non porterà a null’altro che dissoluzione e 

frammentazione, ancora una volta.  

Chi parla di uguaglianza rifiuta la responsabilità.  

 

2. L’importanza della casa nel mondo dell’homelessness 

 

Il collegamento che si crea linearmente è quanto il mondo del razzismo, del 

colonialismo, del fascismo, dell’ingiustizia e del capitalismo ghettizzino non 

soltanto le “categorie” sopra citate, ma anche le persone homeless (persone 

senza fissa dimora). Persone lasciate senza strumenti per 

 
106 Ivi, p.24 
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autodeterminarsi, invisibilizzate ai margini delle città e della società, 

trascurate dal resto della popolazione, combattute e multate dalle forze 

dell’ordine.  La homelessness è assolutamente un problema sociale con cui 

si deve fare i conti, non è un problema individuale dettato dalla sfortuna o 

dal fallimento.  

Criminali, ex detenuti, tossicodipendenti, nomadi, psichiatrici, prostitute, 

venditori abusivi…le rappresentazioni stereotipate di certo non mancano; 

anzi, aiutano, ancora una volta, a differenziare il noi dal loro. Ma sono in 

primis persone ed «Esattamente come qualunque altra persona, le persone 

senza dimora hanno identità fluide e composite e, proprio come chiunque, 

scelgono quali tratti far emergere107.»  

Diventare homeless non è assolutamente difficile: un lavoro perso, uno 

sfratto dopo non aver pagato l’affitto, non possedere una rete relazionale. Il 

confine tra l’avere una casa e non averla è estremamente sottile. «I dati 

ufficiali non tengono conto della cosiddetta hidden homelessness, cioè la 

condizione di quelle persone che vivono in ostelli, squat o bed & breakfast, 

in abitazioni sovrappopolate o sui divani o i pavimenti di amici e familiari108.» 

Dunque, oltre alla difficoltà di avere e stare in una casa c’è lo stigma e la 

scomodità, qualcosa da eliminare. Ma chi lo elimina? Si parla di 

«capitalismo “smaterializzato” che agisce allo stesso modo come forza 

esterna e impersonale che distrugge la vita di intere comunità senza che 

sia possibile identificare un vero responsabile109.» 

Un vero responsabile è difficile da personificare, ma sicuramente di 

mandanti ce ne sono molti, come di politiche ed ordinanze volte a ripulire le 

città. Quante sono le città con le panchine anti-homeless (o anti-bivacco)? 

Quelle panchine lungo i parchetti o in pieno centro storico con i braccioli in 

metallo per evitare in qualsiasi maniera di poterci far riposare una persona 

 
107 Daniela Leonardi, La colpa di non avere un tetto, homelessness tra stigma e 
stereotipi, Torino, Eris 2021, p.10 
108 Gianluca Didino, Essere senza casa, sulla condizione di vivere in tempi strani, 
Roma, Minimum fax 2020, p.30 
109 Ivi, p.49 
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senza fissa dimora. La città di Verona è piena di queste panchine, anche 

nelle stazioni; cosa voluta dall’ex sindaco Flavio Tosi (Lega Nord) insieme 

all’ordinanza che nel 2014 vietava di dare da magiare e da bere alle persone 

senza fissa dimora in centro città, «Serve a prevenire il degrado, per chi 

sgarra una multa da 25 a 500€»110.  

In nome del decoro e della sicurezza urbana il decreto Minniti-Orlando è 

stato convertito nella legge 48/2017 e qui si parlava per la prima volta del 

Daspo Urbano «Le persone che vivono per strada sono considerate esse 

stesse fattori di marginalità e pericoli per la sicurezza urbana, per questo 

viene consentita la loro espulsione».111  

Sicuramente il riferimento teorico a tutta la questione del decoro è quello 

della teoria delle finestre rotte del 1970 che ha successivamente influenzato 

le politiche securitarie della tolleranza zero di New York negli anni Novanta. 

Politiche importate da sindaci-sceriffi italiani alla fine degli anni Novanta e 

inizio anni Duemila. Politiche che si concretizzano non solo alla lotta contro 

la criminalità, ma a qualsiasi tipo di comportamento considerato fuori-

norma. 

Lo scopo della teoria delle finestre rotte non è combattere il crimine, 

ma placare le ansie dei residenti perbene […], per placare queste 

ansie è assai più efficace, piuttosto di scovare il vero crimine, 

perseguire il disordine e la “gente disordinata”. Sono, queste, “non 

persone violente né, necessariamente, criminali, ma poco 

raccomandabili, indisciplinate o imprevedibili” e, in particolare 

“mendicanti, ubriachi e tossicodipendenti, adolescenti chiassosi, 

prostitute, vagabondi, mentalmente disturbati”. […] Sono talmente 

criminalizzati da non esserci più bisogno di motivare la persecuzione 

con la presunta proprietà transitiva tra disordine e crimine.112  

 
110 https://www.ilfattoquotidiano.it/2014/04/23/verona-ordinanza-vieta-di-dare-da-
mangiare-per-la-strada-a-senza-tetto-e-vagabondi/961799/ (12.01.2022) 
111 Daniela Leonardi, La colpa di non avere un tetto, homelessness tra stigma e 
stereotipi, Torino, Eris 2021, pp. 34,35 
112 Wolf Bukowski, La buona educazione degli oppressi, piccola storia del decoro, 
Roma, Alegre 2019, p.26 

https://www.ilfattoquotidiano.it/2014/04/23/verona-ordinanza-vieta-di-dare-da-mangiare-per-la-strada-a-senza-tetto-e-vagabondi/961799/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2014/04/23/verona-ordinanza-vieta-di-dare-da-mangiare-per-la-strada-a-senza-tetto-e-vagabondi/961799/
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Da qua il termine “decoro” subisce un’escalation, termine che non definisce 

nulla di concreto, utilizzato da tutti i sindaci per spaventare e creare un 

senso di insicurezza alla cittadinanza per poi legittimarsi da sé ed attuare 

ordinanze quali il Daspo Urbano oppure chiamare la Polizia Locale e l’Amsa 

(Azienda Milanese Servizi Ambientali) per buttare via tutte le coperte e 

materassi dei senzatetto113.  

 «Che differenza passa infatti tra il leghista che getta le coperte con le 

proprie mani e un sindaco, dello stesso o di altro colore, che emetta 

un’ordinanza con cui incarica vigili e netturbini di farlo, dietro lo schermo 

della legalità e dell’impersonalità delle norme?»114  

I cittadini devono avere paura ed è questo sentimento che normalizza la 

persecuzione degli e delle homeless, il sentimento chiave che porta a 

sostenere politiche securitarie e autoritarie. 

Mentre «Le cause strutturali, i processi di impoverimento, le responsabilità 

politiche sono spesso taciute. Sembra che a un certo punto semplicemente 

le persone finiscano per strada, perlopiù a causa di alcuni loro 

comportamenti sbagliati»115 

Meritevoli e immeritevoli, buoni e cattivi, perbene e permale. C’è sempre 

questo binario in cui le categorie si scontrano, procedono parallele senza 

incontrarsi mai; ma cosa mai potrebbe capitare se invece si incrociassero? 

Vedere il/la senza fissa dimora come una persona multidimensionale e non 

solo come un’inetta che non serve al capitale, persona putrida che pensa 

soltanto alle sostanze e a bere alcolici, che riceve il reddito di cittadinanza 

senza fare assolutamente niente. È estremamente deumanizzante e 

 
113 https://www.milanotoday.it/video/amsa-butta-coperte-senzatetto.html 
(12.01.2022) 
114 Wolf Bukowski, La buona educazione degli oppressi, piccola storia del decoro, 
Roma, Alegre 2019, p.34 
115 Daniela Leonardi, La colpa di non avere un tetto, homelessness tra stigma e 
stereotipi, Torino, Eris 2021, pp. 31 

https://www.milanotoday.it/video/amsa-butta-coperte-senzatetto.html
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avvilente. Tutto l’opposto del riconoscimento dell’intersezionalità e della 

trasversalità. Tutto il contrario dei diritti umani. 

Un altro problema che accompagna questa discriminazione tout court nei 

confronti degli e delle homeless è il «legalitarismo, prodotto dall’indifferenza 

alla classe, diventa a sua volta il pretesto per reprimere le classi povere e, 

per mezzo del decoro, per opprimere i più poveri delle classi povere; e si 

deposita, col suo lindo marciume, sul fondo nella cultura popolare»116. Non 

si può non citare il fenomeno della meritocrazia attraverso la quale si crede 

che se un povero è povero è perché non ha saputo meritarsi la ricchezza 

oppure non ha voluto o saputo perseguirla; pensare che un/una homeless 

debbano meritarsi le prestazioni sociali, convincendo le autorità a 

concedere loro qualcosa. La meritocrazia non è altro che un modo diverso 

per descrivere i privilegi che si posseggono dalla nascita; non ha nulla di 

egualitario. «Anche quando il diritto che il povero cerca di esercitare è 

elementare, il modo in cui gli viene negato è innervato da elementi 

meritocratici»117, un esempio lampante è la questione della domanda di 

casa popolare AGEC (Azienza Gestione Edifici Comunali) a Verona. La 

domanda la si poteva presentare dal 18/10/2021 al 16/11 dello stesso anno, 

ovviamente le risposte per l’assegnazione dell’alloggio sono a base di 

punteggi più o meno alti che la persona può raggiungere (più il punteggio è 

alto e più probabilità ci sono che la persona in difficoltà in questione possa 

essere l’assegnataria della casa popolare).118 

Si raggiungono i cinque punti su cinque se la persona è un genitore di più 

di tre figli, altri sette punti se suddetti figli hanno meno di quattro anni, si 

aggiungono sette punti se la residenza anagrafica o l’attività lavorativa in 

Veneto è di oltre i trent’anni; altri punti se si possiede la residenza 

 
116 Wolf Bukowski, La buona educazione degli oppressi, piccola storia del decoro, 
Roma, Alegre 2019, p.98 
117 Ivi, p.20 
118https://www.agec.it/_upload/_allegato/1633098350.1356_2021_09_29_BAND
O_ERP_rev_01.stamped.pdf visitato 19/10/2021 (12.01.2022) 
 

https://www.agec.it/_upload/_allegato/1633098350.1356_2021_09_29_BANDO_ERP_rev_01.stamped.pdf%20visitato%2019/10/2021
https://www.agec.it/_upload/_allegato/1633098350.1356_2021_09_29_BANDO_ERP_rev_01.stamped.pdf%20visitato%2019/10/2021
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anagrafica nel Veneto da almeno cinque anni, anche non consecutivi e se 

non si è stati condannati per “Invasione di terreni o edifici” cioè se non si ha 

occupato uno stabile per semplicemente ripararsi; altri punti aggiunti 

(precisamente 14) se si è in mancanza di un alloggio da almeno un anno.  

Decostruendo un po’ questi punti si può notare come sia estremamente 

paternalistica e meritocratica la questione degli alloggi popolari: più anni si 

sta senza casa, quindi in dormitorio o per strada, e più probabilità ci sono 

per riuscire ad essere accettanti in una casa popolare (è come se 

chiedessero di resistere tenacemente al freddo e senza casa o in un 

dormitorio). Le persone senza dimora che non hanno figli o che non 

possono naturalmente averne sono svantaggiate dall’assegnazione di un 

alloggio, dunque un padre che si trovi in un dormitorio senza possibilità, 

personale o data dall’esterno, di poter avere un rapporto con i propri figli o 

semplicemente di viverci insieme, riceverà meno punti durante la domanda 

di casa popolare. Una ragazza giovane con problemi di dipendenza da 

sostanze che si rifugia a Verona scappando dalla sua famiglia violenta in 

un’altra Regione, non potrà nemmeno fare domanda di casa popolare 

perché non è sul territorio da almeno cinque anni. Una donna o un uomo 

irregolari non avranno mai diritto ad un alloggio. 

Cinque comuni del parmense, variamente amministrati (Lega, civici 

e sinistra), introducono dal 2019 la “patente a punti” per le case 

popolari. Se gli assegnatari o i loro famigliari si mostrano 

indisciplinati, contravvenendo al regolamento condominiale in modo 

anche trascurabile, con violazioni come fumare o bere alcolici in 

spazi comuni o parcheggiare male, i punti vengono scalati e, di 

penalità in penalità, si arriva fino alla revoca dell’assegnazione. […] 

chi ha una casa di proprietà se la cava – per un brutto parcheggio – 

eventualmente con una multa, o con un bel niente nel caso di una 
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birretta in giardino; chi abita in una casa popolare rischia, col ripetersi 

di presunte violazioni di questo tipo, lo sfratto119. 

 

La pandemia mondiale di Covid Sars 19 probabilmente ha permesso alla 

realtà dell’homelessness di fuoriuscire dalla bolla di invisibilità che gli si era 

creata attorno, non per loro volere chiaramente. Con l’hashtag 

“resto/restiamo a casa” si è palesato il problema reale e persistente di chi 

una casa non ce l’ha, tanto da scrivere e pubblicare un altro hashtag ancora: 

“vorrei stare a casa”.120  

Dormitori che hanno dovuto dimezzare il numero di utenti da poter ospitare 

per via della pandemia, senza fissa dimora che venivano multati dalle forze 

dell’ordine perché si trovavano per strada violando così il decreto che 

obbligava a stare a casa 121 e ancora coperte buttate via durante 

l’emergenza freddo o idranti contro i/le senza fissa dimora a Vicenza.122 

Il concetto dell’autodeterminazione è cruciale e per cominciare ogni essere 

umano ha diritto ad una casa. Ora è quanto mai necessario raggiungere e 

far proprio «l’approccio Housing First: questo approccio rovescia le modalità 

tradizionali di intervento che vedono la casa come traguardo da meritarsi, e 

al contrario, pone la sistemazione in alloggio come punto di partenza degli 

interventi in favore delle persone homeless».123 

La federazione che in Italia parla dell’Housing First è specialmente 

la fio.PSD – Federazione Italiana Organismi per le Persone Senza Dimora, 

un’ associazione che persegue finalità di solidarietà sociale nell’ambito della 

grave emarginazione adulta e delle persone senza dimora. 

 
119 Wolf Bukowski, La buona educazione degli oppressi, piccola storia del decoro, 
Roma, Alegre 2019, p.19 
120 https://acmos.net/vorreistareacasa-lemergenza-coronavirus-per-le-persone-
senza-dimora (12.01.2022) 
121 https://www.tgcom24.mediaset.it/cronaca/milano-denunciato-un-senzatetto-
violato-il-decreto-coronavirus_16077475-202002a.shtml (12.01.2022) 
122 https://www.fanpage.it/attualita/vicenza-linea-dura-contro-i-clochard-coperte-
gettate-via-e-multe-anti-covid-a-raffica/ (12.01.2022) 
123 Daniela Leonardi, La colpa di non avere un tetto, homelessness tra stigma e 
stereotipi, Torino, Eris 2021, p.50 

https://acmos.net/vorreistareacasa-lemergenza-coronavirus-per-le-persone-senza-dimora
https://acmos.net/vorreistareacasa-lemergenza-coronavirus-per-le-persone-senza-dimora
https://www.tgcom24.mediaset.it/cronaca/milano-denunciato-un-senzatetto-violato-il-decreto-coronavirus_16077475-202002a.shtml
https://www.tgcom24.mediaset.it/cronaca/milano-denunciato-un-senzatetto-violato-il-decreto-coronavirus_16077475-202002a.shtml
https://www.fanpage.it/attualita/vicenza-linea-dura-contro-i-clochard-coperte-gettate-via-e-multe-anti-covid-a-raffica/
https://www.fanpage.it/attualita/vicenza-linea-dura-contro-i-clochard-coperte-gettate-via-e-multe-anti-covid-a-raffica/


56 
 

I principi che guidano questo approccio sono: la comprensione del 

bisogno dell’utente; un supporto che dura per tutto il tempo 

necessario; accesso ad appartamenti indipendenti situati in diverse 

zone della città; separazione del trattamento dal diritto alla casa; 

auto-determinazione del soggetto nelle scelte da fare; definizione di 

un programma di supporto condiviso tra servizio sociale e utente; 

riduzione del danno.124 

 

Il soddisfacimento dei bisogni primari per le persone senza fissa dimora 

possono facilitare l’avviamento di un percorso di accompagnamento 

educativo e specifico per ognuno di loro: reinserimento sociale, promozione 

umana, riduzione del danno. 

fio.PSD non crede, sulla base della propria esperienza, nella 

cronicità personale e sociale della condizione di grave 

emarginazione e ritiene ogni persona senza dimora, nel rispetto dei 

modi e dei tempi adeguati alle proprie necessità, se adeguatamente 

sostenuta, capace di evolvere dalla propria condizione e di esprimere 

una propria progettualità di vita significativa ed alternativa alla 

marginalità125. (Punto 7 Carta dei Valori) 

 

Evolvere dalla propria condizione, ma come ci si riesce quando proprio il 

luogo fisico dell’abitare è sotto scacco, quando il concetto del sé scompare 

perché è più importante l’omologazione e la perfezione e “la normalità”, o 

quando addirittura la Terra diventa inospitale per il riscaldamento globale? 

La crisi abitativa che viviamo in questi anni è sotto gli occhi di tutti: 

che si scappi da guerre nei paesi in via di sviluppo o ci si adatti alle 

conseguenze più o meno catastrofiche del capitalismo globale, una 

percentuale sempre più grande della popolazione mondiale è 

costretta a migrare da un luogo all’altro, da una casa all’altra, spesso 

 
124 https://www.fiopsd.org/housing-first/ (13.01.2022) 
125 https://www.fiopsd.org/chi-siamo/la-carta-dei-valori/ (13.01.2022) 

https://www.fiopsd.org/housing-first/
https://www.fiopsd.org/chi-siamo/la-carta-dei-valori/
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incessantemente e senza speranze di mettere un giorno radici da 

qualche parte. 126  

 

L’essere senza casa presuppone l’insicurezza e il non sentirsi protetti dalle 

minacce che provengono dall’esterno.  

«A definire la casa è una distinzione concettuale: un interno opposto 

all’esterno. […] Le soglie sono il punto in cui l’esterno del mondo viene in 

contatto con l’intimità della casa127.» 

Su questa precisa differenziazione tra esterno da cui proteggersi e interno 

in cui rifugiarsi è fondamentale soffermarsi, perché le persone che vivono 

in un dormitorio sono perennemente all’esterno; all’esterno perché non c’è 

intimità in nessun luogo poiché sia le camere sia i bagni sono condivisi, 

nessuna possibilità di fare l’amore con una persona, l’impossibilità di 

scegliere con chi stare, non potersi proteggere dalle violenze e dalle 

ricadute nelle sostanze dei vari compagni. Il confine tra casa (interno) e 

mondo (esterno) sembra non esistere per le persone che si trovano in 

condizione di essere senza fissa dimora.  

È proprio questo il punto di possibile svolta e rottura e sovversione 

dell’abituale e del conosciuto: «la dissoluzione dei confini comporta la 

nascita di uno spazio fluido e senza limiti»128 per il relazionamento.  

Porte, confini, barriere, chiusura di porti. Mettere «a nudo le paure di 

vulnerabilità delle frontiere diventate una vera e propria nevrosi di massa 

nell’Occidente dell’ultimo decennio, prospettando l’incubo eurocentrico di 

una porosità senza limiti.»129 

  

 
126 Gianluca Didino, Essere senza casa, sulla condizione di vivere in tempi strani, 
Roma, Minimum fax 2020, p.20 
127 Ivi, p.52 
128 Ivi, p.69 
129 Ivi, p.41 
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3. La mia esperienza di Servizio Civile Universale 

 

A maggio del 2021 ho iniziato a svolgere il Servizio Civile Universale (SCU) 

che nasce dal riconoscimento dell’importanza dell’obiezione di coscienza 

come alternativa all’obbligo di leva militare. Dal 2005 il servizio militare di 

leva non è più obbligatorio, ma la possibilità di svolgere il servizio civile è 

rimasto e da quell’anno è esclusivamente su base volontaria. È 

un’occasione di formazione e crescita personale/lavorativa che si protrae 

per un anno intero.  

Ho fatto domanda per il progetto “Cantieri del nord-est per la grave 

marginalità adulta” che a Verona ha sede al Samaritano, un’articolazione di 

Caritas Verona. È un progetto che si occupa dell’accoglienza per persone 

che si trovano in difficoltà, nel mio caso adulti e tutti di sesso maschile. La 

sede in cui svolgo il servizio è precisamente Casa Accoglienza il 

Samaritano, che nasce come prima accoglienza e dunque si sviluppa come 

dormitorio ma anche come centro diurno. 

È una struttura che offre servizio mensa, laboratori, lavanderia, 

accompagnamenti, presa in carico dai servizi, creazione di progetti 

individuali con operatori/operatrici, educatori/educatrici e assistenti sociali.  

Si trova in zona Zai a Verona e ospita anche altri progetti come le Unità 

Abitative che sono un primo approccio all’Housing First, o accoglienza 

secondaria, come anche il progetto Esodo che promuove e sostiene 

percorsi strutturati ed organici di inclusione socio-lavorativa a favore di 

persone detenute, ex-detenute o in esecuzione penale esterna. Dal 2021 è 

stato creato anche lo Sportello di orientamento giustizia «si tratta di un 

servizio di prossimità gratuito rivolto alle persone che vivono direttamente o 

indirettamente un problema con la giustizia penale che ha come obiettivo 

quello di aiutarle ad orientarsi tra i servizi della giustizia e gli enti del 

territorio.»130 

 
130https://www.ilsamaritano.it/il-samaritano/content/sportello-orientamento-
giustizia (15.01.2022) 

https://www.ilsamaritano.it/il-samaritano/content/sportello-orientamento-giustizia
https://www.ilsamaritano.it/il-samaritano/content/sportello-orientamento-giustizia
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La mia domanda proprio per questo progetto nasce dal fatto che sentivo la 

necessità di confrontarmi ed entrare in questo mondo della marginalità 

adulta. Penso che sia fondamentale avere un approccio il più intersezionale 

possibile, per non escludere nessuno e nessuna sfaccettatura dell’essere 

umano. Mi sono sempre imbattuta in letture su studi di genere e post-

colonialisti, e spesso ho trovato il concetto di classe, di povertà, di 

ingiustizia, di margine. Non è per togliere importanza alle lotte di 

autodeterminazione del femminismo e dell’antirazzismo, la mia è volontà di 

poter includere e accogliere qualsiasi persona si senta al margine, vessata, 

trascurata, zittita e invisibilizzata.  

Credo fermamente nella condivisione delle esperienze e dei malesseri per 

fuoriuscire dal senso di solitudine e perdizione. Se il margine può essere 

luogo centrale di compartecipazione, ritrovo e di esposizione delle proprie 

emozioni, lo stesso potrà poi essere luogo di lotta trasversale che possa 

dunque coinvolgere persone diverse, ma che condividono obiettivi.  

Spesso gli ospiti del Samaritano parlano di dignità, rispetto, giustizia. Penso 

che queste tre volontà possano essere condivise da più persone e potrebbe 

essere un inizio di autocoscienza collettiva.  

Riprendo nuovamente le parole di bell hooks che mi stanno 

accompagnando in questa esperienza, mi fanno comprendere quante 

identità e soggettività ci sono al margine.  

A volte casa è in nessun luogo. A volte si conoscono soltanto 

alienazione ed estraniazione. Allora casa non è più un solo luogo. È 

tante posizioni. Casa è quello spazio che rende possibili e favorisce 

prospettive diverse e in continuo cambiamento, uno spazio in cui si 

scoprono nuovi modi di vedere la realtà, le frontiere della differenza. 

Ovunque andiamo subiamo pressioni da parte di chi vorrebbe ridurci 

al silenzio, cooptarci o toglierci la terra sotto i piedi. Non ‘arriviamo’ 

mai e, se arriviamo, non ci è consentito ‘restare’. Una volta tornati 

agli spazi da cui veniamo, ci facciamo fuori con le nostre stesse mani 
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per la disperazione, annegando nel nichilismo, preda della povertà, 

della dipendenza e di tutti i postmoderni modi di morire che si 

possono immaginare. Inoltre, quei pochi di noi che ce la fanno a 

rimanere in quello spazio ‘altro’, sono spesso troppo isolati, troppo 

soli. Ci si può addirittura morire. Quelli di noi che restano in vita, che 

‘ce la fanno’, conservando con passione i valori della vita ‘in famiglia’, 

la vita ‘di un tempo’ che non intendiamo perdere, continuando a 

cercare un sapere ed esperienze nuovi, inventano spazi di apertura 

radicale. Privi di tali spazi non sopravvivremmo. Le nostre vite 

dipendono dalla nostra capacità di concettualizzare alternative, 

spesso improvvisando. È compito di una pratica culturale radicale 

teorizzare su questa esperienza in una prospettiva estetica e critica.  

Per me questo spazio di apertura radicale è il margine, il bordo, là 

dove la profondità è assoluta. Trovare casa in questo spazio è 

difficile, ma necessario. Non è un luogo ‘sicuro’. Si è costantemente 

in pericolo. Si ha bisogno di una comunità capace di fare 

resistenza”.131 

  

La marginalità non è un semplice luogo di privazione, anzi, è un luogo di 

radicale possibilità e di resistenza. Il margine è quel luogo centrale di lotta, 

in cui si può dire di “no” al colonizzatore e “no” al patriarca e “no” alle 

gerarchie. Ed è questo margine, diceva bell hooks, in cui sono state 

protratte violenze, stupri, segregazioni, privazioni di ogni genere; cose di cui 

si parla quotidianamente, ma bisogna alzare la voce anche per descriverlo 

come luogo di resilienza. È qui che si viene definiti come l’“Altro”, e questa 

etichetta e questa apparente non-identità può e dev’essere riappropriata e 

rivendicata per mutarla in identità vera e propria e farla conoscere al centro. 

Sovvertire quella logica del 

Non c’è bisogno di sentire la tua voce, quando posso parlare di te 

meglio di quanto possa fare tu. Non c’è bisogno di sentire la tua voce. 

 
131 bell hooks, Maria Nadotti (a cura di), Elogio del margine. Scrivere al buio, Napoli, 
Tamu 2020, pp.125,126,127 
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Raccontami solo del tuo dolore. Voglio sapere la tua storia. Poi te la 

ri-racconterò in una nuova versione. Ti ri-racconterò la tua storia 

come se fosse diventata mia, la mia storia. Sono pur sempre autore, 

autorità. Io sono il colonizzatore, il soggetto parlante, e tu ora sei al 

centro del mio discorso”.132 

 

Decostruirmi non è mai stato così improvviso e semplice. Ma quello che sto 

effettivamente imparando è che la vita si allarga e si estende dai bordi e 

dunque dalla periferia e dai margini e mai dal centro. Questa esperienza, 

insieme a tutti gli ospiti e utenti del Samaritano che ho conosciuto e che 

continuerò a conoscere, mi sta facendo capire essenzialmente quanto sia 

importante mettersi in cammino. Intraprendere un cammino perché 

semplicemente si ha la voglia di farlo, senza uno scopo preciso e 

dimenticandosi del dover essere performativi, accogliere invece il 

nomadare: ci si muove non perché si è vista una stella, ci si sposta prima di 

vederla e con uno spiazzamento ci si accorge di essa e del cambiamento.  

Nomadare come presa di coscienza critica, spostarsi dall’idea dominante 

che prestabilisce come bisogna vivere. 133 

Liberazione per tutte le persone presuppone la libertà di poter viversi uno 

spiazzamento, perdersi, chiedere aiuto come poterlo non fare, scegliere per 

sé, relazionarsi, essere generativi, cambiare se stessi prima di richiedere 

un cambiamento esterno. L’autodeterminazione è fondamentale perché 

senza di essa la dignità scompare. E se la dignità si dissolve allora anche 

noi con essa.  

 

  

 
132 Ivi, p.132 
133 Da una formazione di Servizio Civile Universale, Ignazio Punzi “In ascolto 
della bussola interiore – trasformare gli spiazzamenti in orientamenti generativi”.  
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CONCLUSIONE 

 

Sono proprio la normalizzazione e la naturalizzazione del razzismo, del 

sessismo e della povertà che rendono impossibile qualsiasi forma di 

cambiamento.  

Fuoriuscire dalla propria bolla di sicurezza e privilegi consente di entrare in 

contatto con l’esterno, con il mondo.  

Non basta promettere eguaglianza e giustizia o l’ipotesi di rovesciamento 

dell’attuale ordine sociale, bisogna cambiare radicalmente modalità di 

pensiero, di linguaggio, di produzione e riproduzione dell’organizzazione 

sociale e delle relazioni che instauriamo.  

Prendere atto che l’era dell’eurocentrismo è conclusa nel momento in cui ci 

si è resi e rese conto che l’identità non è una, che la perfezione dell’Uomo 

Vitruviano non esiste, che la fluidità si fa sempre più spazio.  

L’Europa può essere altro rispetto a quella che è, prendersi le proprie 

responsabilità ed eliminare per sempre i confini e le differenze.  

Il mondo familiare verrà a contatto con il mondo non-familiare, 

permettendoci una scoperta e innumerevoli spiazzamenti. Cambiare e 

mutare fa soffrire, ma è necessario per dimenticarsi del centro in cui si è 

sempre stati, voltarsi e procedere verso il margine da cui nascono tutte le 

cose non noiose e autentiche.  

Dalle politiche di morte e di terrore alle politiche della dignità e 

dell’autodeterminazione continua per tutte e per tutti, indistintamente dalla 

classe, dal genere e dal colore della pelle.  
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